




y |" 4&s\ r . 







v . ■* . 


i? ' «ral 





ì *i 

f '^Df^S 



' ,' . .-r ’-•- ■■% 

Lv 

MttK 



*i*-- «. . O..,. t,? 






% 


m 




Digitizcd by Google 


%ylU.\0-6. 


S 9 






Digitized by Google 




RELATIONE 


DELLA REPVBLICA 

VENETIANA, 

DI G I O V A N N 

Boterò Bene/è: 

AL SERENISS. PRENCI? 
Et Airilluftrifsimo,& Eccellentifsimo 
Senato di Venetia. 

i Stato della Chic fa, 
EGIO, 


tVn.iw D 'tfcorfo intorno allo S 

■. c cjn'pr I V 1 l 




IN VENETIA. ApprdTo Giorgio Vacirco-MPCVIU. 
Con licemta de Superiori. 
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AL SERENISSIMO 

1 ' R E N C ITE’ 

Macino Gnmano * : ? . 

ET <ìALL:i llvst rissi mù. 

Et Eccellenti fimo Senato ai 

* - ♦ - ' ’* ~* * ' J 4 * * 

. . ; r enetta' < 


... > 



ho lempreftimato^chc 
i co cella inclita eccella 
jttà, della quale per mol- 
3 , che le ncparli noJfriì 
ragionare * affai meglio 
Ìia(coxnedifle Salutilo di Cartagiqe)ta 
cef e>quam loqui pannate Il^etstòo nel- 
ToperÉ date ;per radictro in luce , ho la 
ilza incomparàbile eccpUeàz^ anzi ofisu- 

a 2. ' bregg’ato. 
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[iato , e con velo di nutrente filen- 
tio,come coli (aera, ricouerto,che intra 
pelfa di {piegare , 6 tentato, con poco mo 
delio pennello*, d incarnare. M a fpinto 
«falcimi amici*, che lalciandoli più da 
tcncuolenza, che da ramoneeouerna- 
re, credono , che io vaglia piu di quello, 
che nel veroio pollo, mi fon recato a fa- 
re op vn giuiio rirratto(ch J io credo eller 
impoflibilc) m£ vna picciola miniatura 
delia Republica Venenana , la quale io 
alla Serenità voftra,& all’ EE. VV.ilIu- 
flrifiime, come frutto , non tanto d’in- 


-gegtiò , e di giudicio , quanto dominò | 
■‘all imo, e di lineerà diuotione,a pprelèn- 
; to,econfacro; Supplicolejchedì come 
i con la fomma loro lautezza, & valore 
< ingouernare, & in ampliare con glorio 
•> icVparria,'mi hanno ampia materia , &Z 
campo didilcocirere , preftàro.yfpfì vo~ 
^glino efii dilcorfi cónc ia beÌKgnità,;e 
-*òrrcfia £ eh’ è propria iorq^ ! acce tare, 
’d ». efauo- 


e fauorire. Iddio Signor noftro rcfti feri 
uito profpcrare eternamente la grani 
dezza di Voitra Serenicà,e dell’EE.VV. 
lllafttifsime , loro bacio hurailifci-' 
inamente le mani. 

» . ... * • • > 


Diuotifsimo 




■ : ■ 


SeruitQT« 


Giovanni Boccj#. 


a ? 
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ti Fcceflemiflìmi Signori Capi deirUltr» 
’ftriflìmoConfegliodi X. infrafcritti,bauu-r 
tc fede dalli Signori Reformatori delSiti- 
„ , __ dio di Padoua per relation delli tre à ciò de~ 
pntatÌ,cioèdelReueiendo Padre Inqnifitordel Circ.& 
.fedèlìflìmo Segretario del Senato, Zuanrte Marauegia, 
Sedi D- Fabio Paulini Dottor Lettor Publico, che nel 
libro intitolato Relationi della Repubhca Venetiana, 
di Gio.Bote.Benefe, & nel Difcorfo del mqdefimointor 
jioallo Stato della Chiela , rimoffe molte cofe per pre- 
detto Segretario depenate non fi troua cofa alcuna cen- 
tra le leggi,& fono degnidi (lampa, concedano licenza* 
che portino rimoffe le molte cofe per il predetto Segre- 
tario depennate^ffer (laro pati in quella Città. 


Datum dietf.Iunij i6o?, 


D.Zuanne Corner ^ Capi deOluftrifsimt» 

D Z. Paulo Dradenigo -S-Confeglió di Dieci. 
D.ZuannedaLcze J 


IlluftrifsimoConf.DeceRi Seciv 


Leonardus Otthobonus 

f 6o?.à 1 5. Gennaro Regimato nell’Officio ConlaBia- 
flemma àcarte 1 14. Gio. Franccfco P inardo Segretario» 


«V 


■ ’ 
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t A V O L , A D E\L L 

COSE PIV NOTABILI, 

Che in quefta opera fi contengono. 


■ - j ' 



•Arrigo Ottano, JUa am - 
TZbondanx/cj. y < bilione . tv i£ 
cagione della -A rfenal di Veneti* • f* 
quiete de i^po- *4 r finali varii . j® 

poli . ~4 risi agitone." v 

tsfcqua, fue lodi . <?<> ^ «e di dc'Tur- 

t^fgefiiao biafimato- 6 1 '"chi? <5? 

-Agria . 66 t sfffìdttità della forca-* 

csfleff andrò Seuero co- •* che cagioni- '*-75. 
we trattale i ‘Prefi- %Ateniefi •vinti in mart 
denti - ' ‘91 da Lacedcrmmii .* ^ 

teff andrò Seuero à chi tsfuguflo Cefare fremer 
donafje - 17 de ai [oliati bi fogno- 

nsdlpago. \& fi . $7 

esflpi » ouc feratc, oaper- tsf velia Quirino . io* 

' ri?- 50 

osfmbiùone di Luci f e - 5 — 

yo. . 7J f \ 

tsfwbitione * di tsfda- T) ^ frtolameo effluia- 
mo- , . 76 X5 no a Vicenda. 46 

tsf ritorno 'Bollani . \6 Beccava d’buotmni bia - 

-Aqmlea 44. perc/xman- ^ funata , 78 

cdfa. u 'Bergamo - 44 

esfrme , oue\fi fabrichi- Braccio dal cJWamo- 

no - . . 16 ner 

c^frme delta natura de i Brefcia , e /«<* grandefr 
• dadi- 71 7<x 10.48. li-fuoi fiu- 

a^rrigo Septimo d*Jn - f«i jj. mina e 16 van- 
ghile erra , quel ihc-J li- ifc 

configltajje à fuo fi- - ; / 

? ‘ ■* ” « 4 Cafi- 
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f J • * * * * ' * ' r 

C crflife di Baldocco,co 

memorile. if 
C ancclicr grande , e /uà 
auttoritd. 41 

fan dia *<> 

(apitano grande in ma- 
, re. Jf 

Catone il maggiore cele- 
brano. magnifiche ce- 
ne. 39 

Cardinal u Imulio bandi- 
to. 4 1 

farcita d'Italia. 1 1 $ 
Carlo V.ayienna. 4f 
(farlo Ottano r Rc di Fran- 
cia. 46 

Cataro. S S 

(fanaleria della porta del 
Turco. Gì 

Cef aionia. > 1 6 

C erigo. 5 6 

Chine fi prolungano la mor 
te de i rei. 40 

Città mercantile, di tre gù 
; di. 11 

fitta fudditeaVenet. 98 
Città popplofe amano la pa 
ce. . 87 

C Itomene I\£dì Spartajuo 
. giudicio. 27 

Cleone y e fuo detto • 1 8 

(allegio membro della Si- 
gnoria di Venetia. 37 


o L A. 

Comparatone tu Venetia 
e \oma. • ' 1 

Comparatone tra Berga- 
mafehi > Fiorentini , e Ce 
none fi. 1 f 

Concila fj onerali di Santa 
Chiefa. *6 

(fon(aluo Fernando cornea 
difende (je il regno di 7 S (a 
poli. 44 

Coniglio gride di Venetia 
e Jua variatone. x i 9 
Confi gliodéDieci. 36 
Configlieridi Trencipi. 5?^ 
Cd (tantino tJWag.flimato 
pupillo. 27 

Cornute di Venetia. 97 
C òtupejo in materia difla 
io che co fa fia. 8 
Corpi Santi. 6 3 

Chri[lianità pouera di gen- 
te. 78 

Corfu . 5 f 

Co fa de ftder abile da vn 
IPrcncipe. 4^ 

Croi eroi) a. 109 

C ntoforo <JHoro Do- 
ge- 104 


D ebolezza, de'T urchi 
onde fia proceduta.70 
* Demanio thè cofa fta- 1 f 
‘Denaro efferneruo della 
. guerra. 1 9 


T A V. 

Detto di 'Adriano. 78 
Detto di AppioQaudio. 8 3 
Detto d'Arifkotile. 87.94 
Detto d 1 tAriflone Sparta- 
no. 60 

Detto di Cinea. j6 
* Detto di Cimone . f 
Detto di Clcomene . 8 3 

4 Detto di Emanuel di Sa- 
noia. 63 

‘Detto di Filippo eSWace- 
done . f6 

Detto di (fregorio Decimo 
remo. 77 

LeoteS partano. 8 8 
Detto di L mio. 87 

Detto di Maf umiliano li. 
'Imperatore. 102 
</i Tende esamina 

to. ■. * S 

Detto di Tino. 68 
Detto di Scipione 'ìfuman 
tino. 73 

Dmo rfi Solone. 9 1 
Detto di Temiflocle. 4 
Di fifa di vn pajjo poco riu 
[cibile fi 

di vn Flato è di fette 
maniere. 44 

Differé^atra Roma y eV,e 
l netta. 91 

.pio fola può dar vero con- 
tento. 1 100 

Difparere tra Scipione , e 
Catone . 8 3 

Dinifme di che importa» 

- iti? v 


O L A. 

^a. fia 84 

'Dogi di T enctia^quàdo ha 
uefs’moc rigine 28 .lor aut 
torità come neretta 29* 
a che pano obligati • ; 8 
Domenico BolUm Ttfcouo 
di Trefcia. * f o 
Domenico Bollarli Vefcouo 
di Canea . 49 

Dominano perche prohibl 
piantar Viti _ 74 

Dowwa infamata quato mi- 
fera ftà . 79 


E Mulatione vtile nelle 
{{epubliche 82 

Emineza de' particolari pe 
ricoloja. 90 

Entrate varie di Trend jr; 

p/. 4* 

Entrata del Doge , eJr Oo- 
garefja. $9 

: Equalitd. 9 1 

Éiadea. *6 

Sfamilo. fi 

ricercata ne'giudici. 8® 


F Abricbe di Venct. 106 
Federico quinto. 4 1 
Ferdinando di Aragona , e 

fra prudenza- 9 

i^cr 
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T A V 

fermerà de gli fiat fonale 
dipenda . Tf 

Filippi J{e di Spagna per- 
che perdere la Ftan 
dea. 18 

Fiore tini lor ricchezze, S9 
Fiumi di tomba r dia, e lor 
confi dcrat ione. 1 1 

Fortezze lor condimmo 1 
Fortezze piccole di poco 
immento. 47 

Fortezza in cima dì monti 
■vtili. 47 

Fortezze imperfette. 48 

Fortezze pere he frfabrichi 
no, (puah vt ili fumé . 48 
Fortezze de ,r Uenetiani > 48 
4 6. ^ 8 

Fortezze c ^ }e fi pojjono la- 
nciar dietro. " Si 

Fortezze de' l^enetiant con 
fiderate vniuerjalmente 
e difefe. S i 

Fortezze di mare,. ss 
Forze tenditi ,e matitime 

Ì-&4- 

Forza principale di vn-, 
Vrempe. 60 

Francefili %e di Francia 
come di fendere il Juore 
guo- 44 

Friuli. ; 11 

Fuoco piu caldo à'inucrno, 
che di citate. 83 


O L A 

9 ... 

Alee fabricate da Te 
\m{locU,e da t imo- 
ne £ 

Gardont ' ' *6 

Cj erotte fì,e lor potenz?. S7 
Cerone P^e di Siracofa joc- 
( orre Cartagin.perche.io- 
(jianizzeù da chi infiltri 
ti. 61 

Cj ionizzai rifiliti 62. ere 
feono di numero. 69 
Gabrio Serbellme 47 
Cjtorgio "Bufìo Vercellejè 
Dottor ‘Dominicano • 56 
( jiouan tSlCaria *JA/taXti- 
nengo . 44 

Giouani crcfcono meglio 1 o 
pot o cibo. 8i 

Cjiufiitia oue fiorifea. 7 * 
Giuflitia de VenetianL 78 
Gouerno di Fenetiarfuafia 
bilitd 9 \ 

Cj duerno di\popoli come fi 
con ferri. 94 

Guerra abbonita da tsitc- 
gu fio (ej are, da Tiberio 
da isfdriano. 1 1 \ 
Guerre lunghe, e corte, che 
importino. , 61 

Cjuena di Verfia rottimi) 
Turchi, \ ' 7* 

^ ]uena,eJuoimali . 7 6 

guerra pachi fàccia-, fp 

quei- 
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T ’ A V 

fjuerre ciudi de Jtoma- 
' ni. 90 

* i ' ‘ ‘ . 

* * / 

li. 

i • 

H V ominidi tre forti, 8<5 
H uomini ricchi poto 
atti alla vini*. 86 
lluomini pouen poco atti al 
lavina. •' 86 

Huomini di ratinane fa- 
coltà atti fami alla vir- 
tù. 86 

w* • 


T Mprefe perdute per di fet 
1 to di denari. 28 

Incontri de Promani ,e dtLJ 
Veneti Ani. z 

Inglese lor potere mar i ti- 
mo. 4 

ffole del Cjolfo di Veneti a. 6 
9 fola della. Scala* 14 

Iftna. 17 

Italia compendio dfEuro- 


pa. 

Italia rouinata. 

7S 

89 

L 


l" •sfguné di Venetla.9j 
I .Lago di (fardasé fue lo 

‘ “ lr 

16 

eggidi Licurgo. 

61 

Lbcr(d t cj va forza. 

6\ 


O L A 

Licurgo ef linde i foreflier 
dalla fua città 9 \. infit- 
titi pafli publuhitpercfje 
38. come re caffè $ parta 


aequalità. yz 

Limo(ina,e fue lodi, iof 
Lorenzo dt r «J 7 lCedici ,fua 
lode . 16 

LudoutcoXl. 

Luigi oduogadro* 4* 


fJU 

M Jt giflratf che entrà 
no in fregali conno 
to & fen^avotOyàfìè có 
balla & fen^a balta. 60 
lAagtslrati V (.nettarli co- 
; me trattati. 90 

Marinar imam Doge. 39 
*JKaf umiliano 11. Impera 
tote a pianar mo. 84 
tSWeneilide di che accuf.t 
to. 9 1. 

tJfyCelcl'tdenn può ottener 
vna ghirlanda. 91. 
tJHiliti ì 9 e fue parti. f 
tJMiliùa naualef e ferri- 
li u paragonata. 9 • 
*JM,ona iter io di S* 'Da- 
niel io ? 

Monait. delle Vergini. 104. 
cJLIonf.di Doni netto a Mi 
lane. 46 

t JMorofwa Moro [itti Do- 
to ■ 
*SWo- 
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T A V O A 


cotonati erio di S.-fbia- 
' va. 104 

tJMutation di vita perico- 
lo/a. 9S 

t 

n 

N atura piena di con - 
trapefr. 7 

"Hicolò da Tonte Doge. 40 
l^obilià Venetiana antica 
e /incera. * 29 

Tubili Ven.quati fi ano. 19 
Norimberga come fi gouer 
• no. 2.9 

O 

O Cjlio fiume. > 11 
Òpera fl»i(liana ec- 
celle ntifi ima. 79 
Ormn%. 7f 

OUracifmo. 92. 

T 

P tsfce fua lode. 71 
P adona Jue lodi' $8. fua 
fortificai ione 11. fua de- 
Jcnttione 13 

Paefi baj si 9 J nàie di Carlo 
Quinto. 24 

spalma fua defcrittione. 44 
Papa jua pofjan^ae mag- 
* gwr boggimai i Italia. 7* 
Pa/cale figogoa&ogeiQf 


Paflo di Craflo , e di Ce/a- 
re. 88 

Vena data ad vn kuomojt 
ad vna donna esamina- 
ta. 4i 

Pietro Ziani 'Doge. 1 71 
P enhe le Democratie fra- 
no piu guerriere, ebe CjC - 
riftocratie. 76 

Perule /ito detto. 20 

Platone non vuol dar leggi 
a' Cirenei 86 

Piero de eJHedici fuo erro 
re. 9 

Pipino# fua imprefa cotta 
Venetiani. 7 

P i/ani lor potenza. f 7 

P ole fine di Rjouigo. 1 4 
Popolani di V ernia, come 
trattati. 97 

Portoghefì, e lor potere ma 
ritmo . 4 

Portoghefì rìfpamiandla 
vita degli buomini 78 
Pregati membro della Si- 
gnoria di Venetia,cbe fi 
dice anco Senato *7 
P rcncipi,cbe jpefero mala- 
mente i lor tefon 12. 
Prcncipi 2f 

P miopiche imprefìano da 
nari tf 

“Prencipijlor entrate dedite 
forti. 17 

Prencipi impertinenti nel 
■ donare 27 

' r» 
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T A V 

!P rencipL>e lor difetti. 6 { 
Trenctpe a che foggetti.i 04 
Procuratori di S. tSHarco 
Loro origine modo di eleg 
gerii. 34 

P rofpero Colonna come di- 
fendere tJMdano. 43 
Vrouerbio F rance fe. 43 

P tonditori dell'abbondan 

%a, 

Q Varantie di Venet.79 
Quiete di prouincip,e 
di Juoi gradi 54 

il 

tslgmei 91 

Raimondo difardona 
a fiautnna. 114 
i \auèna perche fcentata 1 z 
di Koma , e lor pruden- 
za* 60 

Religione , che importi a i 
P rencipi. . -99 

l{cligione,efue forze* joi 
re piibhc a di Venetia,e fuoi 
mé bri ,19-fua forma 40. 
. fua eccedenza. 66 
,re public he Jor vantagi fo- 
praPrencipati . 6; 

S^epfonopccmiofe. 6 ? 
fi^epub pacifiche, e lor van 
tagi, 4 M 9 


OLA 

%epub.guerrere,e Lor difet- 
to. 8 z 

ricchezze per che concorro- 
no m rana Città. zc 
ricchezze $ P rene pe 

fonole facoltà de'part ko 
lari. 25 

ricchezze de P rencipi da 
, che fi flimano. 24 
ricchezze meglio [tanno in 
man de priuati 9 -che de'» 
*J J rencipi. z* 

ricchezze di Graffo 88 . di 
fJHario, di Lucullo , di 
Ce far e di Sulpitio,di Mi 
Ione. _ 88 

riuieradi Salò 16 

romamal fteura. 86 
romani e lor moltitudine 60 
a chi de fiero formòlo del 
publico ? ^incettano p- 
d'ndo>peribe6o.lor ric- 
chezze* 88 

romance lorpouertà^.me 
cario di forze, e di pote- 
re 96 • 

romance lor clientele. 91 
romani non uogliono pac£ 
con T irrompere he. io 
rofa bianca. $6 

S 

S v&ntoStruolù 104 . 
Saui lor numero, & ca- 
rico 37 

Scbiaui di Bimani 1 1 
fabiani 
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T A V 

fcÌJtaui dì Cra{[o,e c Pdpeo y 
àifr ciliolfidoro. 89 
[chiatti della 11, Paola 8 9 
foli de battuti. 9} 
sforma *4 ttendofùi 9 v 
fi ila oliato per d donare- \o 
jécare . 1 z 3 

/o/m tjfyùdi pierò j o j 

jòldani diuidero il Cairo co 

foli *4 
folirnano additto alla \pf- 
fa- , -6 8 

ficurer^a in (bedìjferijca 
dalla fonema. 8 f 

ficure^adi Venetia. 1 1 7 
(icureìga d’vna Città ;>n 
che confitta. 7 

fparta perche mpouerifi 
* fa' . . . _ 8 7 

f par tatare torco fiumi. 71 
fpartani perche rouinajje- 
ro. ^ 4 z 

flati perche mandrino 7$, 
come fi conferuino. 74 
fiatoni Vcnetianiye fuafoy 
tétta i^fua lugbt^a 
Ulna frequenta 5 4 
fiefauoPrencipe della Ho- 
^ihaycome peri/] e. 2f 
fune fiume de* Trenti pi 4 

94 


T 


Ehani,tor co fiumi. 92 
Thcodorico l\e di fijo- 


O L A 

ti^efuodifiegno. fi 
T erra Madre //e /òr ^e. $ 
Tmp. 

ere fono otte manca 
Tir tu 68 

T itoli di vani P^e. { 7 f 
X vlomeo Quiete compera 
laprotettione di Cej e di 
Pompeo 90. w cintene ot- 
to mila cantili a Tom - 
peo - 90 

Traiano, .f* 9$ 

T riuigiye Juo contado. 44 

- *•?* •«*.*» 

- » * 

: V 

V Enetia , */wo fitto fua 
origine 6 fue lodi 7 
Venetia onde catti lefue rie 
1 tbe'zjze. ' - ìj 

Venetia fua eccellenza 7$ 
Venetia fua abbonda ^a 7$ 
fommano delt vmuerjo , 
yijfuoi fupremi tribuna 
Il 79 

Venetia diuifa mturdm è- 
teyS^.fic ura dalle guerre 
dome fitte heS $ .dalle efiter 
neùq.ficura dalle guerre 
maritimele terrestre 8$ 

«5 e ne in marine in ter 

Venetia è atta a conferita r 
fi lugamétem 1 fiato M , 
V menadi facoltà medio- 
crei» particolari. - 86 
Venula 
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Veneti 1 fua ftcure?gr.9ì 
{uà libertà 96- fua reli- 
gione 99-fue Qjteje 104. 
/ita grande^a. 97 
Venetiani col dominio del- 
la, Terraferma accrefco- 
no la poteva mxritma . $ 
Venetiani.e lor Stato to.lor 
ricche^? [e. zt.z$ 
Vcnctiam bruno gran van 
t aggio nello f pender e if. 
di che fi pofsino va ntare 
come fi gouernino f 
Veneti ani come eleggano i 
lo* rJMagittrati 16. Cd 
figlio grande come dijpo 
)to 30 44. comebabbmo 
aggradito il dominio 43. 
6r .lorfotxe, 44. lorfor - 
te^e. 44 

Venetiani [confitti a f ara 
u aggio 4 1 dot leghe , 9 3 . 
lor mtlitia {$>. 6 1 . lor pe 
ten^a 9y lor guerre 6x. 
lor confinanti. , 63 

Venetiani in che ju per tori 


OI.A 

al T urcho in che Jit- 

pcriori a tutti 1 Treni ipi 
come diano jatisfàs - 
tionc a' f additi 4z.44.ro- 
me habbino prouiftoal- 
( ambinone alla frali 
de 3 come eleggano l 
Doge. 3} < 

Venetiani inueggbiano nel 
t abbondanza. 7; 

Venetiani lor cof turni 41. 
<> 1 .lor lode 7 1 .fi feruono 
diC apuani foreftien 91. 


mai inftaha. 71 
erona t efuo contado 4 3 
V fitto di Trencipe. 71 
Vicenda?} no contado- 14 
Vngarue lor lode 71 
Vdgo inchinato al peggio. 
' car. 77 

' Z 

Z 

Zara. 5 f 


Il Fine della Tauola. 
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DELLA REPVBL1CA 

. V E N E T I A N A, 

2 > I q I O V ANN J 

... Hotero Benefit. 


LIBRO PRIMO, 


* I * V 

GLI è fuor fogni dubbio, e conte fa , che 
la fypublica Romana, e la Veneziana 4 
tutte l’ altre l{epubliche delFvniuerfo , 
dette quali fibabbia,oper binarie anti- 
che, o per relazioni moderne , notitia , fi 
debbano di gran lunga; quella per la min- 
utare y queftaptr la cin\le difciplina ; quella per l* ampie z^ 
%a,quefta la /labilità de II* imperio* anteporre, c Ma co f cu* 
4i gran mer artiglia è ia differenza , anzi contrarietà de i 
mezjìper li quali l'vna , e l'altra fia a tanta grandezza di 
dominio, e di gloria fedita. Imperoche lupina fu da pomate 
fonfideratamente,per elettione; Venetia dalle genti , che 
fuggite in quelle ifolette^onuitamente, e per neceffitàfm 
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4ata;queHa,mia rtuina delle città vitine, a quefio tfjet* 
io da V\omnU,eda i f ucce /Jori (piantate : quefia, con la de- 
JòlutioncdeUe terre del Friuli , e di Lojmbcurdia dagli Hutt 
ttiyC id Lombardi r minate, incremento rièeneìtcf quella-* 
£ol fa r francbjggia.a fuorau feitti » & agenti di malaffare 
quella con accoglier e, e con affictrrareperfone honorate,che 
le cafe loro,per paura de i Barbari, abbandonauano : quel- 
la col trauagliar i vicini ; queftaconriceuère i tr attagliati, 
grande, e poffentei- diuenuta ; quella dalla terra al ma- 
re : qttcfla dal mot alla terra : quella col preuenire, e con* 
Vaffidtare : qttefia col temporeggiare , e con l* attender es 
tocca foni, ha l'imperio ampiamente difiefo ; quella il gio- 
go de fuoiì{e per la loro tirannia [coffe; quefla i fuoi 
*Z)ogi ad i na auttorità moderata ha ridotto , Cd alle leggi 
fottome ffo • quella di i^sfriflocratia, J{epublica popnlarc, 
peggiorando,diucnne;quefla di popolare, fi è in vna nobi - 
itfiima LsdriJìocratia,megliorando, tramutata; quella co- 
minciò in tempo , che il far ac quitti per ladiuiftonc del 
tati» , e de' paefititconuicini in piùTrencipati,era cofajk 
affai ageuolc;queUa babbe principio , quando l'imperio J{a 
mono, e l'Italia, dalle genti firaniexc era horribilmentt _* 
temperata',, nella libertà Cd nella vita ittejfa . taffatcu» 
poi. quell a tempetta , corfe il regno potcntiffìmo dc'Go- 
tbi ; & a q Metto , t jueldc Longobardi fuccefje;pofcia l’im- 
perio fu in Orientale, e Occidentale diuifo in melode i qua 
li, a i renet Uni la lor libertà mantenere fu di meflieri . 


eJMa non fi tofio da vna parte l'Orientalc,e dall’altra- * 
l'Occidentale imperio mancò cC auttorità, e difoige, che. -* 
eglino l'occa fioni abbruciando ,Cdk mare & in terra cor - 
jagiofamente c'allargarono . B^omafu da i Galli prefa-j , 
i (Cp abbrufeiata^enetia da'FrancefiJotto Tipino , traua- 

glic.ta 
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gliata aframente, benché in damo, e combatuta'quetla fk 
da Cartagine fi alCefìremo ridotta \ quefla amai termine 
procurarono i benone fi di ridurr e, benché in lo r danno; ma 

I 


li iTrencipi dtila medefima Italia nella imprefa di Fervei 
ra;quella daW inondatone delle genti oltramontane ,cke le 
vennero addojivjimafe oppreJJa;que/ia da vna lega di tu$ 
ti quaft i potentati d'Europa afjalita,fe bene fi ritirò ella al 
quanto; fi mantenne però inuìtta , 0 ? franca ;e con le difdet ♦ 
te,c trauagli crebbe di riputationeye di valore; & in falda 
flato più, che mai , fi ripofe . I Romani Irebbero al tèpo coft 
della I{cpublica,come degli Imperatovi, due gran cantra- 
Jìiyl'vno da’Parti,e l'altro da'Verfi,e dagli mi, e dagli al 
tri grauifiime rotte riceuerono;per che quelli M.CrafJ'o [co 
fi fiero: quefii fecero V alenano imperatore prigione. Ma er- 
rano già i Romani a gran poteva Jaliti;haueuanQ già l'im 
per io loro grandemece, per ogni vcrfo.dilatato.Ma a gli ac 
qutfti Fenetiani fi oppofe a buon bora la graderà dell'im 
perioyprima vnito,e poi in 0ccidete,(3 in Orientele diuifo , 
E di piu l*o fi acido maggiore de'T utcbhaUe cui forge non 
barn potuto negl'imperatori di T rabijònda,c di Confìattr 
■tinopoli,ne i S ottani dell' Egitto, ne i Re della Ter fiate del 
l'Fngbaria ri par are. E fe bene noi, le cofe antiche ammira « 
doydifpreggiamoordinariamfrele moderne , a quel modo, 
che gli buominiattcmpati,e vecchi, celebrando l’età pafia* 
ta, biafimano i tepi prefenti nondimeno bìfogna confefiar 
re, che non fu mai militia più numero fa della Turche fca^; 

- (il che hanno gli effetti dimofìrato) effendogli fuccefiofa 

licemente tante vittorie , taccio /’ accortegli di Ottomano 

i - Z À * fi**«*i j 


a quelli tolfe il frutto della vittoria di mano la trafcurateg. 
ga,a quefii la troppa amfidengaiqueU a hebbe contra buo~ 
ria parte de i popoli d’ Italia nell a guerra focialetquefìatut 
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fondatore dell'imperio , PaHutia di Creane , che fu il pri- 
mo in Europa, doppo Pbauer toltaPPrufia a i Greci,e vjdot- 
toa mal temine il Car amano, Parme tranjportafie; k tde- 
fìreg%t r,r prudenza in conofcer, Poccafioni , (3 in fitperfe * - 
ne egregiamente feruire,di Smurane i ma che diremo 
di Baiagette, conquìfiatorc della Bulgaria, defiruttore deir 
la Bobina }cbe di murane i, che fi trono in mntafette 

giornate campali , delle quali tutte refiò vhicitoreym# fkr 
però la gloria de tutti i futi Mahpmet z. T^e fi dette à liti 
pofporre Selim l . che in otto anni piantò da i fondamenti 
jP imperio de i Urtarsi alucchì, (confi fit due Soldani,aggiuu 
fe à gli fiati dffuoi maggiori PEgittofia Cirenaica , la Se- 
I ia,bona parte dell' Arabia, e tutto ciò, che è tra le Sirti , e 
P Eufrate, è di piu , ruppe in vngran fatto d'arme il So fi 
Ee di ‘Perfia , è ancor frefea Ip. memoria di Soli mano, che a 
gli antecejfori fuoi pur di m punto nel maneggio deli* arme 
non ceffe, gli auango di gran lunga in granita de’ cofiumi, 

& in ccfianga di parolai quefU tolfe alla Religione di San 
Giovanni Gerofolimitano Pifota di E odi; a gli Angari ‘gel- 
grado, e gran parte di quel Eegno, à Ver fi ani ‘Babilonia ,e 
la 'piar becca , fondamenti dell'imperio TurcheftvnelP<rt- 
fsica . Hor i Veneti ani con vn nimico à fronte,& nè fiam- 
mico fi potente, che la terra con firn offertiti, il mare con le 
fite armate ricuoprei hanno non pur la libertà, ma la gran- 
deTgga anche dell* imperio gloriofàmente confcruata . Hor 
quale di qutfie due ìfcpubhche , di cui ragioniamo debba 
pfjcr all'altra preferita f è cofa,clre non fi può fàcilmente de- 
lùdere , perche da vna parte la Romana auanga la Vene- ( 

fa nella moltitudine delle vittorie, nella grandeggia de gli 
acquifiiyC delPimperpoidelPaltta parte t quefia fitpera quel- < 

ia nelParti delta pace 3 mlla moderatone del gouerno, nella 

* - gloria ’ 
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gloria della giujlitùt, e nella dureùole fermerà dello Sia* 
tOéCMa fe egli è v eroiche (come infegna^rifiotelé)il fo- 
f tenere fta ateo più nobile della forteg%a,cbc taf] aitarti, 
è che il conferuarc fta opera maggiore di prudenza , e di 
latore, che l'acquiflare, forfè cheji come il romore dell' ar- 
me >per la gloria delle vittorie ottenute, per la nobiltà dei 
Ttencipifconfitti,e de’regni Aggiogati , agli buomini po- 
polari, e che mirano l* apparenza più che ldfofian-ga delti 
eojè sparerà la [Rcpubiica {{ornar, a maggiore; coft la Vene - 
tiana perii mirabile temperamento del fuogouerrto,per U 
prudenza del guerreggiare ,per la tranquillità della pace, 
per V eccellenza della giufiitia , per la fatuità della [Reli- 
gione, e per tanti, e tanti fecoli , che fi è felicemente mante -» 
nata, non farà punto inferiore dagli buomini fatai giudi* 
tata . Hor effendo in lei due cojè fopra C altre notabili , au- 
gi fìngulari, la grande^a, e la diuturnità, quefia relatio * 
ne in due parti diuideremo e nelfvna dtmegì, con quali 
illa fi e tanto merauigliofamente aggrandita, nelf altradi 
quelli, con i quali fi è tanti fecoli confermtd * con breuiti 
non micaofcura,e fpìaceuole,dìf correremo, 

S e rhauer artefo alia terra ferrila da flato vtiltf 
a’VtnreCianijOnò- — ' 

; - ■' 

P Rjmd di paffar oltrà non fia fuor di propofito il rihai 
ter qui l* opinione d'alcuni i i quali Rimano , chefei 
Venetiàni haueffino fenga impacciar fi in terra ftrmé-j* 
tiel’imprefe Piantime /blamente attéfofarebbono maggio- 
ri e più poff enti riufeiti . 'Diciamo dunque m prima , che 
le forile terrestri fono afjolutamcnte maggiori , e digerì* 
4e,e di vettQUaglkf e di rittbtìtf* àfogniratioM frutteto* 
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efantptiniflra la terra che il mare , *A ppreJJo,ptrcbe Chua 
moyda cui le for^e dipendono ,e dà cui fono maneggiate^» 
ha bauuto da Dio per J'ua fianca propria la terrai per ac- 
cidentale il mare}ondeil fuo potere non confitte veramen- 
te in (fuetto t ma in quella ; e per confequen^a dalla jignor 
ria della terra , quel del mare, non al contratto , dipende^* 
Di piu le for^e tenettn fono anche buone per far acqui- 
ci m mare: ma le nani , e le galee , parte principafa della 
pojjan^a mar it ima , nulla vagliano per terraiuoli fi tojto 
trouano CJciutto,cbeaguifa dtpefci, perdono il moto , e U 
lena;cofi vcggiamo ,che chi ha potuto più in terra , batte 
Anche potuto piu in mare;i Terjìani,fe bene alle cofe ma- 
ntime non baueano attejo; nondimeno quando voljero met 
ter ci la manoypoftro armate di gran lunga maggiori, che i 
Greci, popoli alle hìfogne marinaresche dedii farmi , E fa be 
ne furono vinti da i Greci , ciò non procedette , perche ej- 
fi-a quelli in for^a , (3 in potere cedejjino ; ma in arte , & 
tu ajiutia ; onde jcnuc Trubo, che Serfafu vinto piutojÌQ 
%ol con figlio diTemijiocle , che con le forge della Grecia « 
CMa quejlo fi yidde molto piu manifefiamente ne lle con-., 
tefe tra i Immani, & i Cartagine fi, conciofia cofa che, fa be 
nifi Cartagineft erano già alcuni fecoli ttati padroni del 
mare ; fe bene non haueuano chiloro o in moltitudine , o in 
grandetta di nauiUjjì opponete ; Je bene il mar (JMcdh 
tf ti aneo alar piacimento dominauarw:& i Romani nqnJf 
haueuano puryn legno da guerra , pur vn capitano,pv.r vn 
faldato prattico del mare : nondimeni) quando Cocca (ione 
il portò, miferoin vn tratto conìefor\e terrestri armate 
tali in punto, che ne fconfijjero Cartagineft, e loro tollero 
l'anticQ dominio del mare . Ce fare fimilmentefcon la pof~\ 
fcnpfa t cbe egli nella Galiia acquiftata haueua , fece m tm 
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inuerni , tre grofiifiime ambita con l'vna delle quali de* 
bello i V encti , stati fino all 3 bora padroni dell'Oceano * 4 r* 
mo) ico \ coni' altre due recò la gran 'Ber lagna al / uo vo * 
lere . Il mede fimo nella guerra cutile, hauendo rotto iru» 
terra Tompeo,re[e vane l’armate poderojìjjìme y cke quello 
teneua in mare . ^Augufio Juo fuccefiore ,fconfifie conio 
formiche Uprejìò la terra, Setto Tompco , che per la p •- 
$e nitf maritima ,fi cbiamaita figUuolodi battano , CT no 
andana perciò di vn ammanto ceruleo vefiito . (JWa che ? 
i Saraceni , con la pò fianca lem thè rum tolfero ancor if- 
fi il mare a i Greci i non gli cai ciarono delTifole ( non gli 
.ajfediarono in Constant: nopoh ? i Turchi T popoli 'vjciti 
di S uiia , ferina notitia di venti > fen^apr attica di mare, 
fen\a rfo di marineria y non ji fono ancor efii futi grandi 
nel (JHeditenaneo con le for^e , che l’imperio terrestre 
lor ha jommmfi rato ? certo Mabometto II. non fi to+ 
Ito rutoìfe l'animo al mare , che fiancato r e me fio in ordì* 
nevrì^trfenalea Con fantino poli , al Dominio fuo terre •* 
Sire anco in par te quel dell'acqua aggiunfe . E co fi veg* 
giamo d'ogm tempo quelli , che fi fono della terra impa- 
droniti , efierfi conte forile terrejiri fiuti anche grandi 
nel mare ; ma quelli, che hanno figrmeggiato il mare t 
non fi efier perciò molto per terra allargati. 

, Vi che fa fede Tollerate I{e di Samo , che fu padi om 
di mille legni armati; & i Crete fifa cui ifola fecondo ji ri 
Itotele y p are che fta fiuta dalla natura^er l'imperio del ma 
re ; e nondimeno nulla , 0 poco hebbero mai in terra 1 ne i 
cor fiali , che a i tempi de i Bimani > con la moltitudin e de. 
legni armati tutte le marine ingombrate tene u ano ; ne a. 
i tempi no fin , i Vortogheft , che quantunque liberamene 
te l'Oceano fndicofigtiOreggimQ > non pero hanno ardir^ 
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dì allargar fi per terra; ne giungle fi , che fanno profefiioné 
grandiffima di dominare l' Oceano ,h anno conte loro arma* 
te,affialtando alTimprouifo bora vn’ijolctta , bora vna ter* 
tacciuola, fatto altro, tbe quel che corfali molti farcbbono. 
Egli è dunque cofa indubitabile , che le forge fono prò* 
prie della tenacie terra J'e tu vuoi fabrkdr armate > ti pre- 
tta le legna§& i ferramenti, (3 i canapine le vuoi armarei 
di faldati, è di marinari ,è di machine da guerra ti fornirei 
fe prouedere,ti dà vettoudglie,e tutto ciò , che tifa di me- 
fiieri.Si che, chi ha la terra,ha potere £3 in mare , & in ter. 
ra . Terche dunque dijfe Temistocle , che chi è padrone^» 
del mar e, è padrone d’ogni cofa ? perche egli apropofitodcl 
la guerra, che i Terjìam rnuounta.no all’ bora à ì Greci , rd- 
gionauai E perche per portar la guerra in Grecia , tra ne- 
ceffariojche i Teffidni il mare paff affino, la ragione di fai - 
uar la Grecia era tutta pofta in vietar loro cotale paffagioi 
onde rejìando i (j reti, con vna armata ^ con vna vittori^ 
mar it ima padroni del mare , anche della terra toro padroni 
refiauano , ò forfè che Tcmtftocle non difj'e qui Ile parole ^ 
per altroché per per fuadcr e a gli Eterne fi con vnapropo* 
fittone coft ajj'oluta , Tarmare , & il mettere ogni loro j'pe* 
rango, nelt acquattarne in quella, oue era più facile ò il vói 
cere per il beneficio delle firettegge di Salamina combat- 
tendo 6 ilfdlutnfi col faUor de Venti , c deterrà , fuggendo; 
onde haUcndoli detto nonio chi , che Thuomo,che fi turo- 
uaua,come ejjo.priuo della fua patria , faceua male a con- 
fortar i beneficimi ad abbandonar la tor città, egli rifenten 
do fi forte di tiò,rifpofeé 7fi)iò huofno maluagio,habbiamo 
le cafe , e le mura abbandonato* perche ci par cofa Jconcia % 
il metterci per. conto di cofe inanimate in jèruitù , ma du «» 
gento galee ^he noi habbivmo me fio in ordine* fanno a noi 
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<m città, della quale la Cjreaa nò ne ha alcuna maggior et 
delle quali galee, quando voi ve ne vogliate con effe noi va 
tei CiJono bora a vofiro commandos fertàtio , mafe vùìper 
Viltà d'animo abbandonarne noi , i (jreci vduanno tojlo di 
ré, che gli Stente fi poffegonovna città libera , & vìi ter * 
ritorio non meno peggiore di quello , che hanno perduto* 

E infegno di ciò ferme V lutai co, che nella fabrica delle ga 
lec Temistocle htube la mira , che elle f opino agili , e de- 
fire^ atte à correr e, & a’ volteggiare ;e che Cimane alcu- 
ni apprejjo^accioche ejjendo capaci di piu f oldati , inuefiij - 
fero con pili animo e più ardir i nemici , le fece alquanto 
più ampie,e larghe * rJMafi come la for aci è propria della j 
ferraioli propria è del mare l’agilitai conciojìache legen - j 
tiyi cauallije vettouaglie,e l'apparecchio militare , t altre 
cole, che non fi pojjono J'enga, deteriorarle ,o con fumarle fen 

perdere o tutto il tempo buono per la guerra, o Impi- 
gliar parte , da vn luogo ali altro traf por tare ,col benefìcio 
dell' aquù, e col fauor de imiti f òpra legni nauigbeuoìi leg- 
giermente , cir in breue tempo fatino viaggi grand ijji mi*, 
"Pericle nel ragionamento^che egli fa esortandogli 
tuffi alla guerra Telcponefiaca ,d tee, eh e l ujòdtilu tmlitta 
mar it ima ha quefio vantaggio Jopfa l vfo della tettefirc, 
thè chi è buono tn mare y rt*fce più facilmente in terra, che 
non riffa in mare <, chi è buono in terrai il che io non fo 
quanto fta vero perche fetido tre parti della milttiajl mar 
cifrare, il campeggiare,-®' il còbattere ,tntte ire, è ma filmi 
il marchiare , &ll capeggiare >molto maggior giu diciojps 
\ tenga ,v alo* e ricercano in terra, che in mare ,di piu l ordì » 
fianca degli efferati, che è il netiio della militia tetre fife* 
non ha luogo nelle battaglie riattali > oue fi ordinano non H 

geti 3 ma le nauii e che direm della (aumlaria^he ftò dada 
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pera punto, ne fi può adoperar (e pur è di tanta importan- 
za) fe non in terra ; gli afjcdif , e le oppugnationi delle citr 
tà ,t de luoghi forti fono communi alla miUttamuale,c al* 
la terrejlre,ma piu a* questa, lire a quella & molta maggior 
industria in terra , che m mare ricercano . Siche tra tanti 
vantaggi, che la militia te> rcflre ha J\ opra la mamma, io 
non veggo cofa di momento, nella quale qutjia preuaglia a 
quella ,fc non è ,che le fu t ioni mar amie rendono forfè gli 
h uomini , che ne hanno qualche fpe>ie/i'$a > piu agili# leg- 
gieri, piu dijpojii e dcflri . Et 1‘ entrilo aeiu guerra Vclo- 
ponejiaca dimostrò chiaramente quanto 'Perule s'ingan- 
na j] e. V oche gii >A tenie (ì) che fignureggiduano alt bora 
il mare, restarono J confuti da i Lacedemoni (a quali Li- 
curgo baucua vietato l'ut tender e all'arte marmar e fca , et 
far guerra per mare (col valore, che quejii dalla militisi 
terreflrc recarono alla nauale , cr il mede fimo arguifeow 
gli ejfemptj,che noi babbiatnodi fòpra riandato . Dalle co- 
je fide Ite fi può facilmente comprendere , fi gli acquisii 
fitti in terra ferma, fieno itati vuli a i Venenum# fe bah 
bino giouatiaUa loto grandezza, o nò . j mero tanto man 
ca,cheiVcnetian. , Je lafciandoiimp‘tfu de Ila terra fer- 
ma, hauef ino attefò follmente al mar e, [affino duce Mali 
maggiori ; che io credo , che fe le for^e acquili ite in terra 
non hauejjino fomentate loro le fot %c del mai c, difficilmen- 
te bauerebbono efii l'ifo'e e la reputatane nauale all’ lucori 
tro della potenza Ottomana diftfo • Segno mamfeflo di ciò 
fa, che eglino doppo l’acquiHo della terra ferma , hanno 
fyeffòin mare armate molto maggiori , else innanzi, quan- 
do erano padroni dell'arcipelago, della cMorca, di Sullo- 
nichi,e di molti altri flati per mille , e cinquecento miglia 
di mieìe continuata . ktor poflo quefio fondamento , egli 
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èrkcefidrlo , che prima, che noi difeorriamà dello fiato 
de' Signori F’enetiani, diciamo due parole delia città , 
l\egina.di e fio flato. 

» \ • 

' ; Della Città di Venetia. 

m ( J } * * »' i t .• * * -i , « *1 •• 

• * • ■ ■ \ ' = * 

N Ell'vltimo feno del mar ^Adriatico , che fi chiama 
hoggi golfo-di Venetia, fi flende dalle Fornaci fino 
alla foce della Piane, vna fchiena di terra .firn ile a -un arco, 
lunga trentacìnque, larga oue due miglia , oue meno d'vna 
auhibugiata . Et t tagliata da i fiumi, e dal mare in fei luo 
gbi principal mente, fi dicono i poeti diBrondolo,di Cbiog - 
già, di M al arnocco, dille Cajlclla,di S. Era fino, il Lito mag- 
giore , fj i T reporti ; tra la fudetta fchiena di terra, che fi 
chiama Lito,£$ il continente, flagnano le lagune, thè gira- 
no nouanta miglia . Qu ini, lungi da terra ferma cinque, 
e dal Lito due miglia, fopr a jettanta due ifolcttc,diuife tra 
loro da canali a’ acquarne piumone meno larghi, fàrge la cit 
tu di Pene ti:, con fcmbianTfii dicojapiu tojio nata , che fa- 
bricata^cb'hebbe la fica origine del I42 1 .a venticinque di 
Mar^ofiul mego giorno. ^ 4 Ila fama della mofia degli tìun 
ni crebbe nella venuta loro in jtalia,con la routna d’^iqui- 
leia, e de lle città vicine, come anco di V adone, e di Mon fe- 
lice, rollinoti da Agilulfo l{e di Longobardi. Si flima,che 
anticamente ella fofie da terra ferma dieci miglia lontana; 
perche le lagune mfino a quel luogo perueniuano, che fi 
dice Oriago , poflo fu la "Brenta , ma tra molti canali, che 
la trailer jano,ve ne ha vno,che per la fua ampiegftiivien* 
canal gì aride chiamatoci figura fintile alla Intera S. fatta 
alroucrfifo: il qual con vn affetto metauigliofo dipala* 
* < ‘ gb 
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gi,e di fabricbe nobili , e preclare dìuide tutta là Citta in 
due partii delle quatti l y vna verfò 'JMtT^odì e Tonente? 
l'altta verfo Leuantef e Settentrione riguarda . Si dice _ y 
che questo canale fu fatto della "Brenta j quando elici pri- 
ma che con l'argine. fatto a Leccia fufina fojje dentata dal 
fuo corfo , vfciua per U apertura i che fi dice ,« porto detteci 
Caflella in mare ; à mc%o il quale è il ponte di Hjalto >> che 
era prima di legno ima a i tempi Hvjìn# slato fatto di pie- 
tra icon tanta macjbia,e con tanta arti iche fi può troie me 
glio intefe fabricbe di Europa annone) are tfucfio ponte cà 
giunge le due piu celebri partì della Città-f.ht fono !{ialu'i 
e S. (JWarco.S baccano nel canal grande molti canali mino 
riiche parte per li ponti ,• che vi fono y parte per le barche a 
ciò in piu luoghi dcfUnat* ift paffanu . Gira Genetta un fet- 
te mìglia:rende unenti ala annua ine (limabile , torno 

ld città veggonfi maffime ver fo Tramontana venticinque 
ifolette i fpa rfe per quelle lagune y delle quali Otturane# 
~Bura.no t' altre e di grandetta * e difabrica, e di popolo fa-, 
iilmente auan %anu f maf/i me Ott urano t pieno di palagi fon 
tuo fi# di giardini fioriti , e di mille delicatezze; quiui fi 
fanno opere di vetro merauigliofe fino galee ^organi,' taber- 
nacoli, J e ne fpacciano per piu di JeJJdnta mila feudi all'an 
no.r enetia cittàtfbe dalla furi prima origine fu fernpre ti-* 
ber a s e che già mille e ducento anni fi è franca vergine 
intatta da ogni ingiuria di guerra *eda ogni sformo di ne- 
mici mantenuta t ha in tutta eccellenza quelle due condi* 
tioniyche a vna ben fituata città fi ricci cario Cioè, che cjjd 
non pofja eff 'ere affaltata dà nemici fne trauagliatf# che al 
contrario jìa facile a lei l' vfeir fuor a, e l'af} aitar altri / det- 
te quali due conditioni di molto maggior importanza è la 
ftiwt0$cbe la feconda perche <ju Ila fpettaalld con fcr natio . 

h ~ ne > 
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ne ? quetta alTampliatione; Cf è cofa chiara , che [egli ac - 
quifli mal or dinari, n mal gouernati,carico,e pefo,angichc 
forga,e rigore a c hi acquitta, iggiungam , il conferuare . 
importa molto pitiche C ampliare vno fiato.Oltra a cio,non 
l qualità nijjum piu de fider abile in rna città, che habbia 
domimele ttatr, che la ficuregga , e quejìa tutta nette ffe* 
re da i pericoli della guerra lontana, confitte, e la lontanati 
ga non tanto e poffa nella diftanga de i luoghi ^quanto nel- 
la difficoltà dcll’acccff'o.Hor la ficuregga di Venefia è tut- 
ta collocata nell* acque 9 e nel fito t ouc ella è fondata :tò ciojìa 
che ella non può effere affatila ne conforme terreflri per l'k t 
terpofitione dclT aqua fra lei, ? la terra ferma, nc conforme 
mantimeyperche Tacque non fi paffono liberamente, fe non 
con piccioli legni, nauigare , conciofia che i va felli gufi i 
ò vfccndo fuori de' canali, oue l'acqua è alquanto piu prò • v, 
fonda, che nel re fio, incalgiarebbonc,o nel refiuflofai ma- 
re, che in quel feno pii ,chc in altra parte del mar M ed iter 
ranco, fa il (ho coi f,njiarebbonoin fecce, vna ai mala pie • 
cola non farebbe, »ffettQ,vna graffa non fi potrebbe maneg- 
giare,^ à condufione, quelle acque fono piu acconcie a* tra 
fluii di pacete he capaci di mouimenti di guerra.K^d'ggiun 
gialle difficoltà, cheti mette mangila naturai tifo# 
della Città, la poffanga,e le prouifioni de gli h abitanti, d?e 
faranno fempre piu apparecchiati, c piu forti d* ogni colà 
per offendere altri in quelle acque , che altri per guerreg- 
giar con lorc,°ume prouò vn gioitine Tipino, 

Che confua gente par,chetHtto cuopra, 

. De le V ornaci al Lito c Palejììino, - - - r y 

s £ faccia con gran fpefa,e conlung' opra. \ : 

Il ponte a Malamoccoie che vicino. • , . * : 

Giunga 
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Giunga a Rialto, c vi combatta fopra. :i v - e •;* 

*:• Poi fuggir jcmbra;e cbc ì fuoi lajii fatto . . . . 

V acque, che' l ponte ,il ventosi mar gli ban rotto . , 

* ' • • ' * - - . * . ' * * • ' ' * . 

*. Aggiungi il perpetuo penftero,c Carte, che i Vcnetìani per 
affi curar maggiormente latitiate lo Stato loro, veggi) ia- 
no,c fludiano di mettcrui fopra, 

* 1 '* _ è 

Del con trapefodeHe forze de- 

v v. .. . Prcncipi. 

« , t 

v V - • “* •••!'•-' ■ . •* 

L oi natura /nella cui difpofnione,ogtii cofa e bilancia- 
ta con contt apofli,e foìienuta con oppofitioni fi vede) 
dimoUra mani feft amenta a*Vriucipi,e la ncceffità,e Carte 
dicontrapefarfi fcambieuolmente l'un Caino . Se miriamo 
i cicli, veggi amo l'impeto ine filmabile del primo mobile 
col moto contrario de i 'Pianeti ; Cardor immenfo ciclSole^, 
conia' fredeg^a della Luna-, la luce cocente del giorno con 
la obfcuregga rugiadofa della notte temperar fi ; e gli ele- 
menti con qualità oppone rintug^arffi Canno con Hagioni 
contrarie per falue\ga delCbuomo , e per conferai ione del 
C vniuér f, corina pefar fi. La medefima natura ha dato alle 
wftfcbe- ere [cono puramente ,vita breur,a quelle, che du- 
rano affai yCref cimento tardo, a Uè piante faluatichc fertili- 
tà naturale, elle gentili attificiofà per man dalChuomc. Ha 
fatto gli animali grandi poco fecondi, &i piccioli fecon- 
dami :ba dato ai feroci natura aperta, egenerofa,a i timi 
di afiuta, e cupa, ha ingenerato in queUì amor dijfolitudinc , 
in quefii vaggheg^adi compagnia ; non ha finalmente la- 
nciato cofa ferina conti apefo , che cofa è piu generofadel 
'• V'- -d Leone t 
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Itone* ha con tutto ciò paura della crefia , e del tanto del 
Callo; pi u fori e, c he l'Elefante-; & pur trema tuttauia egli 
nondimeno tutto dia rifiati vn Topo, più rafia della 'Ba- 
lena ;habr fogno della fiotta del Mugolo , pefic pkciolfifi- 
inoipiù vcloccdcl Delfino* ha la fiocca tanto ritirata , che 
fi bene aggiunge in paco {patio, non può però facilmente , P 
per il fitto troppo ritirato della bocca oberarla preda . il 
Cocodrillo ba il tergo gremito d’viia {caglia impenetra- 
bilc+ma il ventre delicato, e molile per ai é/pofioagU vr- 
t i del 'Delfino, che cacciandofiegli fittolo fientra , f nutrie- 
(dice l'Ecclefìdfiicd) omnia opera alùfiimi; vmtrn contrae 
vnum, duo cantra duo non fedi quidpiam dcifije.. Mora 

quefia Somiglianza il .contrapefiare in. materia di Stato , 
non è altroché vno impedire 9 & vn ripar areiche ah i non 
{gemini la quiete^ e non metta in pericolo la fictaegga de 
gli siati .' indiche fithene la natura con monti, con fiumi* 
fiolitudini , ho fichi , bracci di mare , con difiamiglnvi^tdi 
compìeffionue di co fiumi, ha in parte prouiih; non ha pc^ 
rò potuto tanto operarle la cupidità de gii buowini am 
bitioft ajfaipiu non pojjà . Ma prima di puff ai innanzi* 
prefupponiamo,che douenon e pluralità di Tremi pianini 
fi forfè non bifiognafj'e te partile le fattìoni tra i f additi, 
contrapefiare) non pofifia hauer luogo il contrapelo , del qua- 
le ragioniamo . fi che fi vede chiaramente in Spagna , in 
Ingìnlte ria, mh rancia, in 'Polonia , & in altri regni , fiati * 
prima diuiftin piu prcncipati , e poi fitto vita corona viri- 
ti ^ ^Adunque fie tuttofi mondo fioffe divna ì\cpnblica , 
o di vn r Prencipe , l'arte del contrapefiare farebbe, e 1 1 ne- 
cejfita nulla; ma per la pluralità de'Trencipi fiegue , c he . 
iUontrapefo fia vtile e buono , non per natura fiua,ma per 
accidente . Etri di due forùtferebe alle volte fia per fine la j 

pace 
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I pace d*vna frepublica compofra di più flati differenti, qua* 
le fF Italia , e l'^siwagna, e la C hristianhà tutta infume 
alle volte la ficuregga,c bene effere di vno fiato particola :*■ 
rr, nel primo cafo , il conti apefo confrflein vna certa agua - 
gìianga , per la quale il corpo della ìfcpublica non babbitt 
membri, che non frano tra fe propor tionati , e con vna cer- 
ta tqualità bilanciati ne penda per fouerchio pefopiùda 
quefra parte , che da quella , nel che vai fé già affai Lorcn- 
gode' Medici ‘Trcncipe della J{epublica Fiorentina: con* 
fiofia ch'egli , tenendouniti i Trencipi d'palia meno poter ) 
ti, bilanciò le for ge, e tenne a fegno i difregni de’ più poteri 
p conche l'Italia, godè a fuoi tempi di vna tranquilla, c lie- 
ta pace; dominata poi per ‘Tietro de Medici, fuo figliuolo ; 
che reftringendofr più del doitere , con f ordinando % di 
Trapeli , fu cagione , che Lodouico Sforma, che ne iemeuafr 
f rance fi in Italia chiamaffe,onde procederono poigrauiJJL 
me calamità dell' Italiani , e la rouina d'tffo Lodouico. 
Gran materia fempre ha il Sommo T oriti fice per la frepre- 
rna fua eminenza tra i Chrifrianì,di render fi in quefra par 
te, che appartiene alla pace, & al buono flato della Chic fa 
S anta, gloriofo, non già con tarme, perche quefre rare vol- 
te buono effetto fortifeono , ma con l'auttorità , che egli co- 
me padre comune , tiene ampliffima tra i Vrencipi Chri- 
ftiani c_Amb\ quefra Ipde tJ^rrigoFIII, \e d'Jnghdter- 

x ra,che aderendo bora a Carlo bora a francefco i . He di 
f rancia, pretendeua dar contrapefo alle coje d'Europa, Et 
i^frrigo , fuo padre , gli haueua particolarmente & con 
gran prudenza nell'vltimo della vita fua ricordato , che^ 
f opra tutte le cofe la pace col Rj di Francia conferuaflc,con 
la qual fola i I{e d 'Inghilterra poteuano e con ficuregga,e 
con felicità grmdiffima^egnare. Ma H contrapefo , che ha 

per 
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per oggetto la fi eureka particolare dì vn Stato , tocca a 
chiunque ha Dominio , e Jc ne vuole fenga dipendere da \ 
cenni altrui , ajìicurare , 7^el che valj'e affai Ferdinando de 
l Aragona , l\e dì Spagna, concio fu ch'egli con arte meraui - 
gliofa nelle confederatìoni\le quali fecondo l* occorrente 
i hi fogni bara Siringe uà, bora allontana, non folo conferuò, 
e mife in fecurogli amplifiimi Stari fuoi , magli accrebbe 
ancorale migliorò grandemente , E perche il contrapefo ha 
per fondamento l’ordine della 7iatura,& il lume della ra- 
gione (conciofucofà che fi come egli è lecito ribattere là 
tòrta con Infoca , cofi egli è parimente lecito il prone de- 
re, che non venga cajò , nel quale tu fi necefjitato a ciò fa - 
re) quindi nafee, che fenta , che altri debba dolo ferie, a o- 
gni vno congiunga cercar oppofitione alla potenza non fo- 
to fofietta, e nimica , ma anche confidente , e congiunta fé* 
(0 ma che col tempo pericolofa a fe&alle coje Jue pojfa rìu 
fcirc r cofi Cerone He di Siracofa,come fcriue Tolibic , non o- 
jìante chef offe amico , e confederato de’ Romani mandò a i 
'Cartagine fi nelle neccfiìtà loro per la guerra, che fi chiamò 
fanguinofa,foccorft importati . Imperoche egli temeua, che 
fe Cartagine fi rouinauano, nofofie necejfario a lui di càbiat 
l’amicitia de i pomati!, (alia cui poteva ni jfuno oracolo re 
fiarebbc)in feruaggio e di collegato refiar lor fchiauoXÒcio 
fia cofa che fono piu rari, che i corni biachi , qlli,che potedo 
'con l’altrui deprcfiìone auatarfìfe n alleghino , di che gita 
■fegno è,chefc bene ogni vno de fiderà, che le forte altrui fia 
no còtr ape fate, nifi uno però vuole , che filano le fue,Etaciò 
attefero merauigliofamFte i Romani, f che no volendo efii , 
1 che in Jt alia fa fi e TrFcipc,chefacefi'e cotrapefo alla poteva 
* loro, negarono il trattar di pace, e di accordo a Tino Pe de 
gli E p itoti egli no vfciua prima d’Jtalia^ $ nò hauerc$ 

Q trapefo 
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^>e/o in Europa , prima t olfero gran pane dello Stato a Fi- 
lippo f\c di ^Macedonia , e poi [pollarono non pur del Pe- 
gno >m a della vita ancora TerJ'eo Juo figliuolo , per non ba- 
tter ccntr ape fa in tifica ,diflruf[ero affano C art agititi , 
per non banerlo nelV^ifia, prima cacciarono .Antioco olirà 
al monte Tauro, e pei non r colettero mai di guerreggiare 
contro (JMitridate fin a tanto , che non lo ridufjero a dar 
morte a fiftejfo, 

tìorla via ordinaria di dar coati ape fo alle forge foffiet- 
te,e che minacciano pericolo alle cofe tue, e quella dille le • 
ghe con le quali la for%a alla for^a fi contrapone delle qua 
li leghe, il dij correr qui à lungo farebbe vno'vfcir molto 
fuor di propofito. Olia non accade dirne altro , fé non che 
non bifogna fidar fi ai leghe , che non h abbino fondamento 
d’interef c vino, o di pericnlo, o di vtile vguale alle parti ; 
ma piu di quello, che di quesìo, perche non ci meniamo più 
efficacemente per tema del male , che pe r cupidità del be- 
ne. E la ragione fi t , perche noi poffiamo fare fenica il be- 
ne defidcrato'p appagati del ben pnfentc , ma non poffiamo 
giàflar bene col male adojjo. 

Diuifione delle Stato Veneto. 


l ' Venet ia ni di ui dono il ^Dominio loro instato di Terra 
ferma ,&in Stato di mare , chiamar emoTena ferma 
tutto ciò, che efii poffegono ridia Lombardia , nella c Mar- 
ca T riuigiana,e nel Friuli, per ejjer tutto quello paefe con- 
tinuato, e che fi può tutto caminare da capo all’altro fenica 
pajfar il mare : Stato di mare chiameremo quello , che con- 
fina con le lagune, e per andanti fetida toccar altrui : hi fa - 
» .’*>«* ì ' : ' . gna ' 
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gnapaffar il mare; quqfto fi divide in Continente , & iti* 
Jfolc: Continente fono l'iftriaJLa 'Jàalmatiaja Schlu, ionia t 
V\^dfìbanu;dcllc ? fole parte fanno entro i confini del loro 
Colfo,t queste non fi dilungano guari dal Continente ,pór? 
te fuor dei loro Golfo , c quefie fono Corfu , la Ce filoniani 
Zante , Candìa } Ccrigo , Tine , £$ altre ifole di minor 
grandezza ridi’ Adriatico, t 

Dei Srato di Terra ferma. 

, $ , 

, , # 

L O Stato di Terra f ima contiene vna delle tJWavche 
d'It aliando è quella di Trevigiane oltre la Città mae 
£ìra,che da il fuo nome alla rJMerca, fono le Città di FeL 
tre,diBelluno,C$ diCeneda; contiene due Città della pri - 
ma Clajfc dà Italia ,cioè Venetia, Cf Brejcia , nè fi mer aiti- 
gli alcuno t che io metta ‘Brefcia nella prtma flci)]?, concio- 
fa cofa che ella,fe fi riguarda all'ampiezza del Juo T erru 
torio, che è di cento miglia in lungo, & cinquanta in largo , 
non cede ad alcuna Città dftalia , dell' ampiezza del citi 
Ter ritorio euiti vn ‘Difillo Brejciano, 

« t 

Da Tonteuigbad CPont de Legn . 

> Gbè cento mia per injtgn. 

\ 

Se fi mira alia moltitudine della geniere alla entrata, che 
nè traggono Vene nani , Je alle privare rendite, fono poche 
Città, che le mettano il piede innanzi - Sono di piu nello 
Stato di Terra ferma la Città di Verona, detta per le nobi- 
li f ime conditioni vere vna, che è la prima della feconda* 
Clajfe delle Città ditali a fCadQiufa cui grajjez^a quella 

' B 2 di 
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• diHolognafupera Bergamo, Viceriga, Crèma, & Treuigi 
già mentouator,Euui il Friuli 9 otte fono Pbonorata Città di 
•V dine, oue ri fede il Luocotenenteja Città di Ciuidal ,<f? 
jltri infiniti non me ripopolo fi., che ciuili C afidi i ; Euui il 
fertile Tale fine ; oue e la nobile Città di Rouigo, molti 

' altri luoghi di grande co/ifideratione fe fi mira all’acqua, 
thè irriga questo Stato, egli è di più copio fi, così d’acque** 
flagriate, come d’acqua corrente , cbabbial fta.Ua ; concio- 
fia ch’egli ideai bagnato nel Hergamafce , & nel Tir e foia- 
no dal Lago d’afte, nel Href ciano dal lago dfdrc y nel Vero ♦ 
nefc 9 & nel Br e f ciano dal lago di lago di Garda , produci- 
■ior dei pefceC arpione , che forfi in altra parte del mondo 
noti firitroua;dalmedefmo lago efee anco vn ramopreffo 
M Conuento nominato la Religione de’ Canonici Regolari 
Laterancnfi à T ufcolano, che produce la CMignaga pefee 
Àelitiofiffimo , cb’altrouc forfè non fi ha . Egli è poi rigato 
da molti , & graffi fiumi , che non fittamente il fecondano , 
£dlo rifref canonia di più lo fortificano, <& io rendono qua - 
fiinacceffìbile in molte partii & quefti fiumi fono tOglio, 
Cbiefe.^auilic+’JAlincio, Seri , la Mela, (3 laGarga che 
bapiu tofio del torrente \Agide+ il TPò\ BaccbiglioncfPc- 
sne,la Hrentafil M afone fi S ile fa TPiaue , Liuenga ,ilTa - 
gliamento a e Lifòngadl Tolefinef & il Vadouano,cha mài 
fi Laghi preffo Ette, caflello nobile, fono cosi pieni di fin - 
smiyche non vi fono V illa,ò luogo, che ne fìapiuche cinque 
■miglia latitano. Csfggiungo^be tutto quefiopaefè è di a- 
fiafalubre , C3 tra ilcaldo , & il freddo temperata , ilcheia 
buona dijpofitionc& ìi color florido de gli habitanti, & ia 
-bontà de gl ingegni atti così aUe lettere, come alle armi,& 
/ amenità de luoghi chiaramente demoflrano. 

« ' Ha que Ha parte dftalìa vn gran vantaggio foprafop- 
1 » i a jtosìa 
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pofta parte non filo quanto alia gradèlla de laghi, de qua 
li ella ne ha tre nobilitimi * e la opporla non ne ha niffun 9 
di confideratione , ma anche quanta alla qualità de fiumi w 
Impcroche i acque, che caggiono dolici pennino,degne pm 
toflo di nome dì torrenti,che di fiumi , precipitano con r ori 
na tale, eh e cagionano piu terme , e danno di gran lunga* 
che piacer e yò giou amento à popoli :difertano i paefi,<iffug* 
no i J'eminanti y portano vie le fatiche de glbuomini,e de 
buoiyempiono digìnara,e di fafii le campagne , di che fan- 
no fede pur troppo ampia il T aro , la Secchia, il Vanaro , il 
HenOy&r gl' altri. Ma quefii di qua perche ò nafeono in luo- 
ghi meno af perire montuofi , ò poche le u 'dipi fi abafjdn 9 
piu dolcemente , che l clipper, nino*. ò perciò non baiando 
molta caduta, manta loro la cagione della furia 5 à perche, 
per lunghc^a del viaggio, hanno piu fiati 0 di temperar* 
l’impeto loro,c di allentar il £orjo,n<>sòycomc fiano piu già- 
neuoli per la piateuole^ga, ò piu praticabili per la tran r 
quillità loro.tra i quali lòglio ,fe bene ha il nome corrotta 
dal latino oondimeno ha l’acqua coù gentile, e delicata, ($ 
quafi graffa, e morbida, óre pare vh fiume veramente <?ó- 
glio, dall’ altra parte fe bene vn canale dalVanaro,& vn’~ 
altro dal fieno fi deriua, non fi vede però fiume alcuno nar 
uigahile,ma quella altra jiauiganji commodamente iMdà 
ge>& UMengo,& il r Bacchiglione,e la r Brenta,e molti ca- 
nali, che da i f udetti fiumi fi e ìlmbtno y Quelli alle volte à 
.piede fecco fi paffano altre volte non fipojjononèancheiu 
barca fieramente traudicare y quelli hanno fempre tanta 
acqua ,che ne per pioggia molto ingranano, ne per ficcità 
[temano ;coronod’imternO‘ y non mancano di ejìateynd ere fio 
no fiuerchiamete di *Autunno,o di Vrimauera,e no dancg 
gi<WQ mfegpentcmnto il piano; Sonori poi acque medici 
.V;~ " ^ ) ncuol 
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mepoli di eccèllente virtù muffirne nel 1* adottano ,alt all 
taglia , & ad’ cibano, i bagni di Mipanello in Brefeiana r 
fe ben non hanno tanta fama, fono però non meno [aiuti f èri 
a i corpi mal affetti , ma tanto bafli batter detto dell’ acque. 
Quanto alla Terra ferma quello Stato baue alcune parti y 
oue la fertilità del terreno più , che l’industria degli habi - 
tanti] altre oue findufìria piu , ohe la fertilità , altre % oue 
quella, e quefla a me r aitigli a fiorifeono; della prima forte è 
il Cremafcofil Tadouano, il Vicentino, il Trrttigiano , & il 
'Bolognefc di l{ouìgo } della feconda il Bergamafco , il Vero - 
tie(e,& U Friuli, delia terga il Brefciano , (manto alla pri- 
ma forte , non è credibile la douitia di quei contadi , (afre- 
jchegga de i prati, la fertilità de i campi , la copia de i be- 
Uiami, carni, latticini], la quantità de i grani, teg umi, frut- 
ti d* ogni forte, legnami, Unitele, pefce , che per tutto fieli- 
tif imamente prouiene , & in particolare abbondantifii- 
mo è il territorio diTadoua, e porta pedo il vanto delta 
graffetta tra tutù gli altri della Lombardia , 

UMa la epulenga di T adona fi può quindi fàcilmente 
[limar e, che t Ua ha piu ricco Vc(couato,& i piu ricchi Ca- 
nonici dTtaliaiha vna delle tre piu riccbeTtadie di SSBe- 
nedetto,chi è quella di S.Giu(ìina,vn de piu magnifici ma 
tiafìeri della rnedeftma religione , che è quel di Traia ; il 
piu ricco luogo , che sgabbino i padri Schìopettini, che ti 
quel di Candumaì due delle maggior Chicjè d'Italia, che fio- 
tto quelle di Santa Cjiufiina, e quella di Sant’idntonioiVna 
delle maggior fàledd Europa, che è quella del Communi ** 
o// tempo della Jftfnblica Romàna non era Città al - 
cuna nell’imperio, ouef affino più cauaHieri Romani , per- 
che vi fe ne contarono alle volte (come fittine S trabone) cin 
duecento, fiche dalla fertilità del terreno , e dalla ricclxg- 
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\a delle entratele fe ne traheuana,p rocedeua; ma al pre 
/ente la grandezza di Vcnetia , ha in gran maniera la far- 
ina de tutte l’altre Città diminuto , delle quali ^ydquileia 
che giratia dodici miglia, e fitceua nel fuo fiore jento venti 
mila cittadini ; Ravenna, che era po/la in fnc^o all’ acque, 
'a quel modo , che noi reggiamo hoggi Genetta fu di tanta 
grande^a , che non fen^a ragione prima Honoriofmpe- 
r ator c,e poi li Re de ^ot hi , e gli E j] archi per fianca, e 
per fedia fe Cele fiero. 

E fi come Cacqtiiflo di Tadoua fu il fondamento dell*- 
a mpliatione del ^Dominio Vene to nella Lombardia } cofi la 
ricuperatione della m^dejìma Città dclCondenon acquiflb 
fen^a cagione i Venetiani , con prouifioni inefiimabiti, pri- 
ma la fortificarono, c munitone, e poi mantennero, e dif'efe- 
ro centra le fur^e di MaJJimiliano Imperatore , aiutato a 
tutto potere dalla lege di Cambraì , e perche non è cofa,on~ 
de fi pojfa meglio è la importanza della città di ‘Tadoua, 
e la i icche^a del fuo contado, e la poj]anZa>e la grandez- 
za de i Venetiani comprendere, che da prouedimenti , e 
dalle opere meraviglio fe y fatte in quelCajfedio, non mi fa- 
rd cofa graue il rammemorarle breuementc in quello 
luogo, fecondo che fi trouano da gli Infiorici di quei tem- 
pi deferiti e . Erano nell' cfi'er cito di Maffimiliano fettecen~ 
to lande Francefe , mille e dugento huomini d’arme Italia: 
ni, diciotto mila Tedcfchi,fei mila Spagnuole, due milafta 
liani pagati,fci mila venturieri di diuerfe nationi , con vn 
apparato I ìupendo di artegliarie,di munitioni . ' 

Cantra quei ìe tante forze per la offe fa , haueuano i Ve • 
netiani mefio infieme forze non minori per la difefa,impe- 
roche erano al foldo loro nella città feicento huomini d'ar- 
‘me, mille cinquecento cavai Uggisci , 0 altri tanti Str<b 
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gioiti , fitto ef petti , & reputati condottieri , c di piu do * 
dici mila fanti/ [aliavi, dicci mila altri fanti tratti dalle 
loro galee f vn gran numero di nobili Venetiani , rnoltìtudi * 
nc infinita de contadini, quantità inesiimabile diartiglia- 
rie, di munitioni,di vet tanaglie, 

*. Ksf vn tanto numero di gente, e di prouedimentij'ope* 
re far tifi cationi quajì imrnenfi fi aggiunge uano ; con- 
ciona che efJ'endoTadoua cinta di tre giorni di mura, e 
correndoui per me^o lamenta, & il Bacchigliene , fìu^ 
mi amenduc nauigabili , 3 battendo vn circuito lanto 
grande, quanto poche altre città d'Italia , aliarono qitan * 
$0 fi potete , per tutto il fofjo l'acqua , che at torneggio-» 
la terra , e fecero di piu a tutte le porte, (3 in altri [iti oppor 
funi molti bafìioni fuor delle mura , ma congiunti , e coti 
l'entrata dalla parte della] città : Onde con l* artegliarit-» 
. fidifendeua ilfofjo , e fi per cote uano quelli , cbevifojje * 
roentrati , (3 accwcbc la perdita di fi fatti baflioni vorus 
poteffe perniilo alla città portare , baueuano a tutti ag- 
giunto vna caua , con la quale , piena di molti bariglio- 
ni di puluere attacatoui il fuoco ,fi poteffino , quando ne 
ifoffe difperata la difefa , disfare : non confiderandoft poi 
Mila groffeiga , e fermerà del muro antico , benché-* 
jriuedutopcr tutto , e riputato , oue bifognaua , fecero d al- 
fa parte di dentro per quanto gira tutta città con alberi , 
,etraui, vn beccato grandiffimo lontano dal muro quan- 
do era la fua gr offesa , e Empierono poi in fino all'altez- 
za del muro di terra, fon/olidataui con f ottima diligen- 
za > opera inuero merauigliofa , e di fatica iucrcdibi- 
.k . Et non refìando fodis fatti di tutto ciò, dopò il mu- 
ro co fi r ingrandito , e radoppiato , cauarono vnfoffi d' al - 
e di larghezza di fidici braccia pieno di cafi-* 
' ' . */ " ' *“ ' ' ' piatte ' 
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inatte , e di torrioncelli carichi di artegliarie , r auAti dì fot * 
toalla guifa de i bacioni deftr itti di [opra , acchche jì 
potejfino facilménte, con la forici del fuoco rùninàrt * 

j Ooppo queflo fojfo , aliarono vn riparo dì alt ? c taUtcL» 
larghetta , tutto il circuito della terra , /e dotte*.» 
fi ve ite dcua efi'ere imponibile t adoperar l'artigliar ìa ! in- 
nanzi àlquale vrt parapetto di fette braccia per difefadì 
quelli % che erano alla guardia di effo riparo , fabriedro* 
tio opere t eramente tali , che io non sò in qual altra Occd- 
nenefiano inai fiate fatte fimili installa j bora ejjbido 
vrì efiercito così g)offo fuor a della Città per combatter- 
la , e tanta moltitudine di gente d piedi , & a cauallo deti • 
tra per difenderla , vi abbondammo le vcttoudglie a gti 
vni, 0> agli altri largbiffimamente^con tutto che gli Stra- 
dati , e cattai leggieri batte fiero eoo perpetue formiti 
le firade> c metteficroa fiacco,^ à rullare ogni cofa t e de fi- 
fero al fuoco , 0 roulnajfmQ tutto ciò , che nòn potettaud 
portar feco j e che i contadini baite fino ogni loro facoU 
tà nella terra in luoghi meno pericolojì condotta tanta è 
la largherà del terreno , tanta èia fertilità di tutto 
quel contado * 

Contende colVadouano così nella copia, tomo nell et-» 
bontà di ogni bene il Cremafco t e Panando, anche nel-> 
la dedicatala de i Unii del Tolcftne non mi accade di- 
re altro , fe non che egli è quaft parte del 'Tallonano , il 
Vincenlim ha il piano grandiffmo , e la collina di tan- 
ta amenità , e grafia , che poche altre Pappareggiano ; 
/appoggia coti la {palle alle c^ilpì , col fiume nuouo alld 
defira con la Brenta , alla fi nifi r a , enei inego il Bacchi * 
glione , Barone , ofgno , s^rfHego 3 oifieghello , T e fina t 
Cirefone ; veggonfi per tutto fitti delitiofi * forglui d'ac* 
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que indeficienti, rufcclli tr a fcorrcuoli, laghetti ameni, giar- 
dini moibidijvigne cariche di vue nobili, e gentili ; delle^» 
quali non fi può dire quante fe ne confammo in Penetia, di 
cui quel paefe è detto horto, e giardino. 

Il Trtuigianojfe bene non fi poni tra i fertili f simi ter- 
ritori j, fi dette però tra gli amcnijjimi anmuerare , onde il 
Tetrarca diede alle fu e contrade titolo dì bilie. \~Albonda 
di anguille , di gambuti , c di lamprede più de ogni alti o-m 
parte dello flato fh molti vini, e non nugha cattiui,e quel • 
la parte, che fi chiama Grafsina, produce affai [siimi grani fe 
vi fonobofehi di grande importanza pir il fruii io del- 
l’or feriale. Le prate poi,oue rindufìria più, che la fertilità 
della terra fiori fee , fono il Vcroutjc , il Bergamafco , C* il 
Friuli, perche il Bcrgamafo ha quaranta miglia di monta 
gna j il Perone fe molte miglia di campagna affatto fienlc, 
eghiavofa ; come anche il Friuli , onde quefii paefi hanno 
per l’ordinario carèflia,atigi che copia di granosa quan- 
to meno da Cere re, tanto piu fono da Bacco fluoriti, per che 
il Veronefe,C$ il Fri/tli(più qui fio di gran lunga, che quel - 
lo( fanno copia di vini pregiati , & in pai te anco il Berga- 
mafcc(i cui habitanti vagliono nella coltura delle viti af- 
fassimo) con che al difetto dei grani in parte fupplif cono, 
oltra acciò, tutti quefii c5tadi(mafsime il Perone fe, elFriu 
li) fanno copia grandifsima di Jetaiintendo, che l’ifola del- 
la Siala fola(qucfio è vn groffo , e ben habitato villagio del 
Perone je)ne jpaccia per cinquanta milla Jcudi all'anno; e 
non fono poucri di lane affai buone, de Ile quali i Peronefi 
fumicano panni, e Feltri affai , & i Bergamafchi fpalliere 
infiniti , panni alti,c bafsi,di più fòrti, che parte per la lo- 
bardia, parte per Ljlltmagna fi ff accianote con fotti glìe^ 
Zp mirabile alla Acri litd "del loreontddo riparar ano, hair* 

no 
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no i 'Bergamafchi queflo di proprio , che perche efsiaogni 
forte d’induflria, e di arte attendono , a tutti i bifogni coji 
publici,come priuati, e della Città, e del territorio comperi 
fo trottano , i foreftierènon hanno fra loro in che approfit- 
• tarfijdaWaltro canto , efii per tutto trafficano , e per tu tto 

guadarono nel che co’Genoueft , e co’ Fiorentini cocotrono 
fe non che , non ft mettendo a imprefe pericolofe , & a rifi 
chiodi fallire per tranfricchire ,ft contentano piu toHo di 
vn moderato guadagno, con ftcttregga, che di vno ingordo 
acquiflo , con pericolo , al contrario i Genoueji per diuentar 
Vrencipi, ]i pongono a rifchio di rejìar mendichi . Tengono 
qua fi la via di mego i Fiorentini , perche ne nauiganocoft 
terra , come i 'Bergamafchi ne fpiegano tutte le lor vele 
per altomare a’ ogni ventv,come i Genoueji, onde reggia» 
mo le ragioni di quelli durar aj] ai piu, che quelle di qucHi ; 
ma la fertilità del terreno, e la induflria degli habitantiji 
fcorge merauigliofamente nell’amplifsimo contado di Brc- 
fcia, imperoche io non credo , che fta parte alcuna d’Italia 
0 per benignità della natura, o per diligenza degli b abi- 
tanti, piu donitiofa, '/ piu riccha d’ogni bene, che quella par 
te del Brej ciano, che per la bontà del fondo, ft può tra /c_» 
•fèrtili riporre;non è giardino piu maeflreuoìmete compar 
tito,piu vagamente diftinto, o piu accuratamente coltiuar 
to,o piu delicatamente curato;qui tu veder ai ftti vani , al* 
tri a Cerere, altri a Baccoialtria ‘Tomona , alni a Flora de - 
fìinati, con tanta leggiadria , che vn minimo mutamento 
di fi fatta di fp> fi rione ogni* co fa /concia rebbe ; veggonfi 
per tutto 0 cotiine ricche di viti getter ofe, o valli di morbi- 
da verdura tapeggate,o campa di folte biade couerti , odi 
lini delicati , e d' ineflimabili fineg^a vefliti , de’ quali lini 
ft fa tanta quantità per quei paeft,che oltra ali’rfo , CS al 
• x Infogno 
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éifognode gli babitanti, ne van fuor a più di cinquanta *r 
mila pefi 'Brefìiani all’anno Gli alberi poi acconciarne n- 
tc puntati pare , che qui è per altera y per amenità me - 
gho , che in altra pane delle Lombardia , riefeano . ^Ador- 
nano con la g/ande^a ,• e dirittura i poderi ; arricchif . 
cbijcom con la materia , che di anno in anno Jane traht^, 
i padroni ; riflor anno con l’ombra , , (£ intrattengono corut 
l’afpetto delie varie forme loroi viandanti èt tanto ben 
tenuto finalmente que fio terrUotio , ebevn gentilbiwmoy 
degno di fede y ebe baueua feorfoa i giorni Juoi buona 
parte del mondo , non che dell- Eur opa , mi diceua inge- 
nuamente , di non bauer maine’ Juoi tanti viaggi y coJcl* 
piu bella # piu riccba veduta. E inuero in 'Brefciam por- 
tano tra tutti i popoli d’Italia la palma y C$ il vanto nelle** 
bifogne dell’ agricoltura *1$ in particolare nell' àl\ar dell’ ac 
que^ hi condurle oue il bifogne de’ terreni Uro- ritebiede-; 
onde veggonfi per tutto acque difcorremli r che al dritto > 

al trauerfo , fanno l'vna jopra- l’altra - , e la u rea Jopra 
diuerfi viaggi f veggonfi infini argini , palificate , archi# 
diuerfe altre opere merauigliofe # di fpej'a, grandi fiwa per 
foflentar in aria canali d’acque innumerabili , onde le ric- 
ebe^ge de 'Srejciani dipendono ; i fiumi , onde tante asp- 
.que correuano fono il Cbieje , L’OglioJa CMela, la Gargia, 
xJMdonOjloStrone * 

Ma chi potrebbe la fatica , e l’indufiria commemorare , 
con la quale efii t’adoperano nella montagna , e ne’ luoghi 
fleìili oue femìnano i grani oue piantano le viti i ma fegno 
della diligenza, c dell’opera loro fia, che non è meno Imbi- 
uta la parte fittile #he la fertile del loro contado jMa che 
diremo de W amenità del lago di Garda y filmato delitie di 
Italia i della deli calura defitti^ della dolerla dell’aria >* 

‘ della, 
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Metta morbidezza degli ogli della nobilita de’ fratti , m af- 
fline di cedri , della ratiera di Salò , che non cede di vn-» 
punto , ne .a quella difijenoua , tic a quella di Gaeta f* Si 
che pare., che la natura babbi a voluto in quel luogo tutto 
fio, che perii refio deW Italia baueua fparjo y tomeìrut 
vn [uff carifsimo gioiello racvorre. 

Hor la natura , che con tanta larghezza ha proui- 
fio quefie genti di vettouagtie ’, non le ha però falciate 
priuc d'arme , e di ferro , col qual potessimo i far be- 
ni difendere-» : primieramente '-» , il contado di Idre- 
jciainmìnere inefaufte di ferro tutte t' altre parti d^ta- 
liaauancia , mafsimc nellaVahrombia : qui trecento, e 
piu minifin in cattar ferro infaticabilmente trauagliano ? 
? tanta quantità ne cauano , che in fette forni della fndet- 
ta valle , & in quattro di l' al fibbia , le pietre ferrigne a 
forza di fuoco firutte , rendano intorno a cinquecento citi • 
quanta mila pefi "B/ef ciani di ferro crudo aWamo'i & vi 
fono intorno a ottanta fucine, oue fi purga, e fi battei fi 
fmaffa,e parte in acciaio, parte in varie forme a vfo delle-* 
fabriche.,& a fcruitio dell'agricoltura, c della guerra fi ri- 
duce. Sentono alle fudette fucine il Chiefe , che per Val di 
Sa bbiofia CMela, che per Val T rompfa , e l’Oglio , che per 
Jfalcamonicadifcorw. > • 

duella terra di Cordone fi pofjono in vn bifogito co- 
minciare , e di tutto punto fornire ducento archibugi al 
dà ; benché non fia archibugio per dieci mani alme- 
no non pafsi « del ferro crudo poco ne -va fuora del 
tpaefr, del battuto affai fe n'efirabe : aff'aifsimo del ig- 
norato. Imperoche nella città diBrefcia fi contano me* 
■glio di ducento botteghe di fkbri : delle quali botte, 
■ghe cinquanta almeno fono di fpadari a Sano anche rf*, 

cune " 
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cune minere di ferro in Valcamonica , che danno da fare a 
[fri forni, & a fei fucine, nelle quali fifmajfavo lame perar 
me dadoflo/J vi fi fa anche acciaio fi mfsimo, non Inficierò 
di direbbe nel Brefciano tra le altre pietre nubili, fi troua- 
tio diajpri di piu fi orti , & alabafilri , e la pietra paragone , e 
nero al pari dell'ebano , c di color alquanto rime fio , e quafi 
di biauato , Hvna e l’altra nobile , e fina ; ma ritornando al 
ferro , ne ha anche quantità non picciola la Val di S calne e 
non meno la Val Brembana amendue del territorio di 'Ber - 
zamo.Quiui il ferro, canato con gran fatica dalle minere, fi 
purga , fi forma in varie maniere per fermio bora di Ted- 
iate, bo ra di CMarte mafsime nella terra di Crome, fabri- 
catrice di fipadc,di pugnali , di alabarde , di coltelli, e di al- 
tri offctideuoli ferramenti T^ella Marca T riuigiana fi fa 
quantità di ottimo acciaio in Ripago, in Soldo, & in Ca- 
dor;di arme (mafisime fpade) in Belluno ,in F citte ,&in 
SeraualleLf* 

Stato di Marc. 

« , • j • * 

. • •*» * ’* » * . • 

,V ;V De Continenti. 

"■ ’J • tV. : V . • . . •. . •• 

1 *0 Stato di mare fi diuide in Contincnti y & in Ifiolt-», 
J meglio di tutte Jl anno, quanto all’ampiezza de i con- 
fini, quelle djjìria ,fe nonché alcune di loro hanno l'aria 
cattive,? morbofia,per non dir pe fidente, e mortifera, muf- 
firne Boia, onde i Veneziani por appopolarla , a Forajlieri , 
che vogliano andare a fa ' cafra, certa quantità di terreno , 
con dinerfe ejjentionfie franchigie concedono, l'Ijbia abon- 
davniuerfalmente diagli, pcf ce, c frale; U Dalmati* , la 
Scbiaimia,& l’Albania fanno ambe vinifnegiati ,ma 

quivi 
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quìiii parte per la commodità^che porge il mare parte per 
t intrattenimento, che la Signoria da à i foldati , parte per 
l'indufìria de' popolici viuc commodamcnte. 

llble del Golfo. 

T ffil e del Golfi; non fono moke, Veglia, ArbefBra%r 
J %a,L icfina, Curala fLiffa, & anco lì fola di Zara , ($ 
di St fa, fanno generalmente vini affai delicati; Cbetfo , 
altre abonda di carni;latticinij,e lane; Veglia, di legumi. 
Tini leggieri, legna, cattalli, bechc piccìoli;Vago ha /aline 
<C importanza, fino quaft tutte portuofe , fuor che l ss. h e * 
che al mancamento dei porti fipplifce con la amenità me- 
rauiglìo fa, della quale è dotataci vagliano tutte affai della 
pef cagione , mafitme Liefìna , il cui mare dà copia di lar- 
dellerà quale è maggiore di tutte è, che gira cento cinquan 
ta miglia; la piu popolata è Curgolaila piu amena,è ^Ar- 
be 9 tutte quefle i/ole ; e Continente, del quale pai U amo, fan * 
no gran numero d'huomm da remore da fpada. 

DeU’ifole fuor del Golfo. 


R Eflano tifile fuor del Golfo tra le quali la prima è 
Cor fu fi fola per l'opportunità del fio fito importante 
molto fimper oche ella sìa quaft in me^o dello flato ma) iti * 
modella Pepublica,tral mare ^Adriatico, e'I mare Ionio , 
& in difian^a quaft vguale tra Venetia , e Candia , & h 
perciò atta efi a vietar a' nimìci l'andar a danni dell'ifole , 
e de' Continenti fiutati entro il <jolfo 9 & ad afiicttrar Can- 
dii 
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* , . * ** 

dia, cello chcfoJJ'e tr attagliata di foccorfo , ella è in fito ac- 
concio p? r difender il 'Toncnte , e per trauagliar il Lcuan* 
te;acconcio per la di fifa d'ìtali a ,di cui è quafi bafìfone, é 
per l' acqui fio della Cj re eia, a cui ella fa qua fi a cavalline} 
acconcio per vnir le forge , e farinate della Cbriflianità , 
per fi mpt efa contra infideli , e fe ben fifola , non è copiofa 
di fermenti , ella è tanto vicina alla Tu glia » C? all' Epiro, 
tanto commoda alle nauìgationi di renetta, c di SicibcLjt » 
che vi abbonderà fcmprcogni vinetti ilche & al tempo 
dcPpmani, & a tempi nofìri ha fefpcrienga moflratofrri 
peroche le arme de Cornarli fecero fempre capo a Cor fu. 
Otte anche nella guerra cittile tra (e far e, e Vompeo , re fide - 
uà <JW .'Bibulo generale dell' armate di Vompeo ; a' giorni 
nofìri, le forge delle leghe conclufe daVaolo IlLeda Vio 
y, quitti fi ragunarono; quindi fi mojfcro',Eu quefla ì folcii 
anticamente dì tanto potere, che tèneua fejjanta vaffclli da 
guerra ^abbonda d’oglio ddiiatiffìmo, vini, cera, mielù,frut 
ti d'ogni forte, e tutto ciòcche vi pr ottiene, in bontà , & in-» 
pcrfettione,a cofa alcuna del fuu genere non cede, E lunga 
feffanta miglia , larga ventiquattro, e ne gira cento vinti ; 
ha tre luoghi d' importala, cioè la città vecchia preffa l’an- 
tica V agio poli fa fortegga ruma quaft con lei eÓgiunta,<& 
il Cestello Sarit’iAngclo,c feffanta otto ville, 
t Segue la Ccfh fonia che gira cetito fejjanta miglia , e fh 
ducenti) ville, con tre porti, doi de quali fono famoft , l'vno 
detto lArgoftoli, e l’altro Cui fardo , e’I tergo è IStaffo ab - 
tonda di grani,oglt, pecore, formaggi, lana,mielc,vua paf- 
fi.ll tante gira fejjanta miglia, e da i vini,ogli,vue pafj'e, 
che in gran copia raccoglie, trahe vtilità , Centrate-» 
non poche, 

C india rna delle piu fhmofelfoledelmar c Mediter- 
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taneo , lunga ducento fcffanta, larga cinquanta miglia-*, 
e ne gira 9 per le molte punte ,con le quali f corre in mare (oh 
de ella è portuosa molto ) prcfj'e a feicento, Fa copia di vini, 
che noi chiamiamo matu'agie , di lane , e di formaggi , e di 
miele , ella è in fito tanto Commodore vantagiofo per i’inu- 
frefe maritimr t che ^Anfìotcle dice , che par fatta dallq 
natura per il domìnio del mare.ccnciofia ch’ella giace quar 
fi in vgual diftan^à tra l’Europa e l’afta , cioè tra la M<f~ 
rea,ela c . Doride, c rifole deW JlvcipelagOyche le fanno qua ► 
fi cortesìa mirano, c la riuerifeono, come loro regina. I{eìlc 
da C onfiantinopoli trecento, c cinquanta migliaia i_sflef- 
fandria,e da Sordi cinquecento, da C ammanta , da Epiro, 
e da Cipro trecento, e dall’t^ fica ducento: gettano Ceri*- 
go, e T ine , della quali Cerigo gira fcffanta migli a , di fitto 
montuofo,con vna terra affai buona, pofla in cipria di vn gip 
go,e con due poni, vno detto delfino, e Poltro Tine : quello 
guarda a T ramontana;quefìo a mego dì; co diuetfi altri ri 
fingi, e ridotti , benché tiretti, e poco ficini. Quefia ifola fu 
da gli antichi affai stimata ;oudc (Leone Laeedemonw, ba- 
ttendo bene intefo la fina dij]?ofitione,& il fitto, hebbe adire 
quefle parole , piaceffe a Dio, che quefia ifola,o nò fofje mai 
fiata/) to fio, che nacque , fofje andata fiotto acquaie optali 
parole , per le cofe , che poi fuccefjero,gloriagrandiffimadi 
prudenza, e d’accorgimento gli recarono. 

Impei oche Rj marato , fuor au fimo de Sparta , configliò 
il fé Serfea tener l’armata in quefia ifola, (Sa fcxntffr- 
uifi , s’egh volcua la Grecia fiotto il fino dominio , ridurre. «t#. 
ilchc farebbe facilmente feguito , fe Serfc baueffe il fito coi) 
figlio abbr acuto, alcuni anni doppo, netta guena/Pelopone 
finca, Tqicia capitano de gli miteni e fi 9 hauendo prefo P ifola 
fon vn gr off 0 prc fidio ,che vi tenne fi Lacedemoni^, e le lq. 

C feloìQ 
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fe loro gratti film amente àfflifie ,\& * tempi tiofirì , vieti* 
chiamata lanterna dclVfrcipeUgo . ' > 

Tin e è in mtTQ dell'or cipelag o a j'ei miglia da 'Vela; 
(attorno al qual Velo fiedono la Cida4i>ckefono cinquan- 
ta e tre ifule) gira quaranta miglia , con vna popolatane 
grofia>eper l’altera del fuo fiti,fortifiima;ba par e chic* 
ville per il retto dèli' ifola.Cfi abbonda d'acque ;per la qual 
ragione frittotele vuole, che fi chiamale anche Hydr uf- 
fa z e qui finijce il dominio marinino della 1{epublica y c— 
nettarla nel qual Vomitilo ella ha intorno a trecento. cin- 
quanta nulla vaffalli , numero maggiore di quel y ch& forfè 
parerà ad alcuna,fc fi confiderà bene y c la non molta abbon 
dan^ade i contadi delle terre di Schiauonia , e lafienlita 
deU'ifole y & il terrore dell'arme Tuuhefche , ihcfe quetti 
finefi fidino fotto altri Signori t far ebbono a qiietta bora? 
de fatati, ma i Venetiani , con mantenere a tutto potere* 
la pacche con affi curar con fartele merauigliofe , e con* 
armate grafie i popoli , e con fpcudcrui grofic Jommc* 
di danari, mantengono il paefeafiai 
gente fornito . 

Se il danaro fia,ò non fia ncruo * 
della guerra. 

P B. ima dipaffar innanzi, e di trattar delle ricebe^ge 
della Bspublica Veneta, ci pare conueniente ,ac- 
cioche non paia y che noi trattando dell'opulenta di lei, ra- 
gioniamo di cofa di poco nlieuo y e momento , di ribbatert L» 
qui r opinione d' alcuni , i quali tengono per falfo quel, che 
fi dice communementc , che il denaro fia neruo della guer* 
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ita. Trimieramestte adunque non fi può dubitare, ih e la pot 
ten^a h umana , per commuti confenfo della piu parte dell» 
genti, non fia femprc fiatale fu boggi quanto mai , racco U 
ta nel denarc,c6the il valor del denaro nelC òro. 

' Onde Bione Tilofofo lafciò il [no nomi fumo Jo, per quel 
detto , C Ite la gloria era madre de gli amò , la beUegT^i vu 
bene altrui , e le ricchezze il ueruodegli affetti, 

• Le cui parole dichiarando ‘Plutarco fame , che chidifft 
f rima, che il denaro era il neruo delle cofejyebbe pr bici pai 
mente riguardo alle occorrente della guerra, fmperocht m 
conuenendoad vn capitano duecofe per far guerra* delle 
quali /* mia è il radunare i faldati y e C vnirli infteme d'altra 
il tnuouerli oue btfogna:Cvm,ne l'altra fi può fen^a d aia- 
ri lungamente operar e... .. ' , , ì V V*- À 

- ‘ Vico lungamente , perche delle guerre di due,o tre gior 
ni,o anche hore % come erano quelle , che i Romani a cinque , 
« dicco miglia lungi da lipoma faccuano,e con vn fatto d'ór 
me terminauano, Perche ne è paff uta la fiagione , io non rat 
giono *&i mede fimi Scornavi , quando bijògnò l aj]èdic 9 g 
la guerra di Veto , che non era però lontano da iberna più 
di dodici miglia , furono sformati a dar fido all' effer cita, 
che non poteua piu con vettouaglie , portate da cafa fu le 
(palle, mantene/ft. .. 

Jtl qual propofito Tucidide ferine, che ipopoli dellcu » 
(JHorea,per non haucre molte facoltà , face u ano legnerò 
, breui : e per il mede fimo ri (petto i Greci non poterono n<L* 
andar alla guerra di T roìa in groffo numero, ne (lami lun- 
go tempo vniti; ma fi sbandarono tojio , c chi andò qua, e 
chi là a procacciar fi il vitto, perche, come diccua e^Archu* 
damo fa guerra non fi pafee di cibo mi furato. LAgefilao* 
i capitano di tanta rcpa fattone , andò a guerreggiare in fet » 

;; Ci ni i io 
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tritio d'altri in Egitto, ter' acqui Sìar qualche fammà di de* 
varifCon la qual pottjje la patria , condotta a mal termine 
dà T ebani, (olleuare.^t Icjj andrò (JFlagno per metter l'ef 
fer cito, col qual domò poi l’afta infame, vende, impegnò-, 
Alieno, tutto quello, ch’egli haueua ? ne rifar bò per fe altra 
€ofa 9 ibe la fperangaSPompco, il Magno, guerreggiando in 
S pugna, rt fio per mancamento di dcnari,tanto debole, e con 
fu fa che difperato di poter continuar nell' imprefa cdtra Ser 
torio , fcrifje al Senato che fe non gli era mandato ftipendio 
fer li faldati, le fer cito ftora della prmincia cauarcbbe . 

? K^dnnibale doppo hauer i Rimani in tre groffe batta- 
glie ^confato manda d Cartagine per denari. Siche fi vede, 
che le guerre non fa pojjouo cominciar e, ne maneggiare , ne 
le imprefa continuare, & a fine condurre, fa l’oro, e l'ar geni- 
to non vi s’adoperano. Chi fu più valorofo di Filippo fae di 
Macedonia? e pur fu detto degli antichi , che non Filippo , 
ma l’oro di Filippo, haueua mefjo fatto fopia la Grecia. (In 
fu pìufauio di V errile? e pur egli diceua , che nella guerra 
le maggiori cofa fi fanno col conjiglio,e conia copia dell’oro. 

\ ?ge mi accade allegare in contrario l’efftmpio di Da- 
ttero di Tei far, che co’ te fari pieni, perderono gli Siati, e la 
yita;pcrche io non ragiono qui de i denari , tenuti in caffa , 
o fotterra, ma fauiamente maneggiati, & in faruitio della 
guerra, e dell imprefa, che tu hai per le mani, adoperati. 

Verfao non giouarono le molte migliaia di talenti, 
che egli nel fuo te foro haueua, chi dubita di ciò ? madornali 
do io da qucSli tanto fa ani depredatori del denaro fe ‘Da 
rio co’mohi te fari. eh’ egli haueua, hautfje tirato lagucrra 1 
come egli poteua facilmente fare , in lungo ; e con arte di 
campeggiare fi faffe accortamente valuto e del btnefitìo 
del tempo, c deuantaggi,che’l paefe , tutto a fua diuotione. 
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Uprefiaua,non bauerebbe egli e ribattuto Par dire) e cortfk 
mato il potere di ^ìleff andrò Magno? SeVerjèo hauejje i die 
ti mila caualli 'Bafierni, e l’ alt re geli, che già erano in (Ire 
da al fuo feruitio condotto ;e mantenutala promeffa de i tré 
tento talenti al l{e Gentbioye tiratolo fe in lega,e trasferite 
la guerra di Macedonia in Italia, no haurebbe egli dato piti 
che molto da penare a i RomanilVerfeo non fi valfe de’fuoè 
tefori -e perciò non netrafi'e utile alcuno, ma quanti fono a’* 
quali nongiouano ne anco lame, ne i caualliyne gli ejf erriti 
copio ft d'ogni cofaicbc gioMYonoa Vompeo le armate ma- 
ritimiycontra Ce fare? a M. „ Antonio le for^e tenebre coni 
tra Ottauiotcol mede fimo esercito Santippo Lacedemoni* 
combattè gloriofamente co'}\omani,egli vinfe,co' quali ere 
no flati piu d'vna volta [confìtti i Cartagine fi da\omani$ 
con la medefima gente i due Scipione recarono moni, non 
che vintile L.Martio vincitore. Li dunque ne anco le arme , 
ne le armatene i caualli, e' {ridati [arano neruodella guerraS 
Hor fi come le vittorie no procedono dall'arme, che fi tegono 
appefe a raflelliyma che arditamele cètra i rimiri fadope* 
ranOyCofi il denaro nò è nei no della guerra, me tre chefiafev 
rato ne i cajfoni,ma mentre che a vj'o,& a prò dell' impr e fa 
s'impiega.Sono due maniere di far guerra, imperoche,fi C9 
me il corpo bimano hor adì acuta, bora da lenta fibre, ho «* 
ra da veleno fnbito operante , bora da veleno a tempo , re» 
fta foprafattojcofi nella guerra bora fi viene in vn tratto al 
cimento d’vna giornat aie qui vagliono affai l’ardire, e lafie 
reg%a,e non vi c alle volte molto bifògno di denari ,bora te 
medo per la potenza dell’ auer far iofil paragone d'vna batta 
glia, fi tira la guerra in lungo, e fi procura non di ropere ma 
di fiancare ne di [confi gene, ma di confumare il nemico, 
la qual forma di guerregiare dipende tutu dalla copia 
' C l del 
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dèi denaro , con la quale fi tengono i foldati contenti t 
campo douitiofo delle cofe ne ce f far io. ■ 

5 ì(o't fono forfè i denari neruo della guerra maneggiata 
darvn Flaminio ,o da vnV airone , capitani temerarie pag? 
gì ima ben da vn L.Vaolo,e da vn fhFabio, guerrieri faui* 
e confideratice che non fi muovono a far giornata per ca- 
prìccio , ma per elettione ; ne perche il nemico lor la bat- 
taglia prefenti > ma perche la ragione della guerra cofit ri- 
chiedi L_». 

• .Mafia vero, che chi fk guerra campale non habbia ne * 

ceffitei d'abbondar d' or o^che farai negli afjcdij delle piag- 
ge forti ,oue ti converrà tener l' efferato proutflo d'ogni co- 
fa quattro, cinque , e piu me fi, & alle volte, anni; certo non 
jpppero ciò fare ne i Greci a Troiane i Romani a E’eioi ma 
concediamo ;cbe fi poffa e combattere in campagna (3 affé - ' 

diar forteg^a a confini del tuo Flato , che farai all’imprejè 
lontane? come metterai infume i foldati , come gli caverai 

di cafa, come gli terrai vaiti per viaggio , come gli jpìnge- 
tai oue Coccafione della guerra richiederà, [eriga denaro £ 
noi ci fiamo fouerchiam ente in cofa manifefla , e pur trop- 
po chiara, trattenuti . -, . • ■ ■ : • ' « 




Ricchezze de'Venetiani * 



L E ricchegjgc de'Fenetiani effer grandiffimejie fa fe- 
de lafama,ela opinione comune ima altra alla fama* 
vi fon molte ragioni di ciò.in prima lagrandeg^a dello Flit 
io e di mare e di terra,ma(Jimc di termoue fono città delle 
maggiori d r ltalia, con amplifiimi, e fertilìfjìmi territori j* 
pieni di gente induFirìofa } c procacci ante ;Fefcouati ricchi , 
- * ' 'Badìe 
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Badie opulente , - benefici] d’ogni forte più commodi , che in 
altra parte d'Italia ; famiglie e per nobiltà , e per gratta 
degira d'entrate illufiri ; fabriebe e per grandezza , e per 
magnifìcenga (ingoiati. , " 

* esilia ricchcgga de i particolari fi aggiunge quella de 
i comuni ricchifiimi,percbc{per non dir delle. altre) la co- 
munità di Br e feiaba diciotto mila feudi d’entrata-, quella 
di fola dieci mila ; CMontechiaro dodici mila terre a lei 
Joggette. L’altra ragione fi è la gran comrmdità di traffi- 
care, e diir ice aere l’altrui , e di communicar te proprie rie- 
ehegge.proprie dico,o perche nafeono in cafa loro,o perche 
ne hanno in lor balia il traffichila fi Dominici il poffejfo% e 
la preferittione di compartirle , e di venderle con lor gran - 
difiima vtilità, ai vicini. . >'* ' . 

Quella commodità è nello flato Veneto merauigliofa, 
perche quel di terra ferma è pieno di fiumi, di canali ,cdi 
. laghi nauigheitoli ; & altra a ciò , è di paefè in gran parte 
piano, e per co nfeguega, facile à befìie da fomma,&a car- 
ri, & ogni altra maniera di condur mercatantia da vn luo- 
go all’altro . Sono padroni delle valli, e de i pafsi dell’idi 
pi t\hettie,e Giulie,e C arniche, per li quali pafia il traffico 
tra l' Italiane l'^Alemagna. 

Quel di ma re poi è dotato di porti capaci ,e fìcuri,dequ<t 
li è piena la \ Dalmatia ,e la Scbiauonia,c l'ifolc,e le piu im 
portanti ;mafsime Corfu , e Candia . c Ma tra i traffichi fo- 
no di grandifsima importanza quelli del mar Maggióre, 
della Sorta, e dell'Egitto eh’ e f si’ hanno nelle mani;e tra tut- 
ti quello delle fpeciarie, flato fnnpre d'infinita vtilità , C$ 
in fomma per man loro paffano iga tofani, le noci mofeate, 
gengeri, zanelle, pepe, ctr e, guccari, tapeti, panni , drappi » 
fetc,vimi t cQrami,e tutte le altre cofe Orientali, che fijpac 

. C 4 ciano 
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ciano per la maggior e parte dell’Italia, e per vna buoné * 
parte dell'ale magna. 

' La grande^ja di fi fatto negotio fi può conofcere dalla 
grojje’^a, 0 moltitudine de’vqfelli e de i cittadini,e de’ fa* 
ràftierijcbe praticano in Veneriate ne porti de lo flato , la 
moltitudine* la opulenta dei merendanti, e le facede , che 
vi fanno quotidianamm i fondachi.tra i quali quel de’Te + 
defehi è ballante ad arrichirei a prouedere di douitia un 
regno . Mi qualpropofito non voglio lafciar di dire , che le 
fitta menatili hanno tre gradi, perche tali fono per le qui 
tità o de’ fondachi , o delle botteghe aperte , oper l’vno , e 
per l’altro capo, per li fondachi è ricca Lisbona , S miglia^ 
Mnuerfa,Mmflerdam,Mmborgo,Dan%ica,7^primbergOy 
& in ftalia iqapoli, FiorengaSfcnoua, per le botteghe tufi 
te le città della Francia , e dell Mlemagna* 

Ma tra le città d'Italia , tiene il primo luogo in ciò MU 
lano,oue non foto fi veggono botteghe d’ogni ragione , ma 
molte di loro coft ricche ,e co fi copiofe, che pojjono di fonda- 
chi a molte buone# groffe Città feruirejper L’vno, e per l’al 
irò capo non è Città in Jt alia piu mercantile di Venetia-* 
perche ella ha botteghe infinite d'ogni forte# fondachi, eh* 
di ricchezze# di copia d’ogni mercatanti tutti gli altri 
fondachi datali a forpafianc. 

: ■ Si che ella è mercantile, quanto alle botteghe, in modo, 
che non cede ad altra Città# quanto a i fondachi, ella tut- 
te le (fitta d’Italia eccede , e mettendo L’vno, e l’altro infie - 
me# delle piu mercantili d’Europa, per non dir dell’vniuer 
fo.f Tolitici mettono la felicità d’vna Città nella fofficiert 
%a,cioè in bauere da fe Beffa tutto ciò, che per la vita cuti - 
lefadimejiieri . *v 

* Quefla fofficiengae di due fortigna è naturale #he dal 

> i. . ì . . " imito- 
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territòrio, V altra e artificiale, che dall' indnft ria degli bàli* 
tanti dipende*^ enetia ba Vvna,e l'altra foffidenza,percbe 
fe.bene non è pofla in terra fermarne però co fi poco lo tana, 
che ne gode felicemente di tutti gli emolumenti, non meno , 
che fcfojje in cj]'a funata } e con maggiore commodità anco 
ra, per moltitudine di fiumi, che nelle lagune a fuo feriti - 
t io, qua fi a gara, concorrono, tra i quali portano il vanto , il 
T agitamento t Li Liuen^a,la Viauefil Sile, la Brenta, l‘*Adi 
ge,il Tò'per li quali fiumi a Vcnctia parte in bar che, par* 
te infoderi ogni forte di proni ftont fi conduce , 

- Haue altra à ciò, e le lagune pieni di pefee , & il mare 
ficco di traffico.V artificiale e di due foni , perche vna con * 
fife nella grande %%a delia mercantia , e del commento} 
l altra nella varietà delle arti, e de me fi ieri;nclla prima Ve 
netia non ha come b abbiamo detto) pari in ftalici ; nella fe- 
conda è delle meglio fornite.*])} piu le riccbc^e concorro- 
no in vna C itti principalmente per tre capi , per il domi - 
nio,per lagiufiitia,c per la menatantia . 

Genetta è per tutti i tre capi riccbifiima ; perche in lei 
fanno capo Ventrate dello Stato, co fi di terra ferma, come di 
mare;a lei vanno tutte le caufe d'importanza, e tutte Vap- 
pellationi ; & ella è 'quafi centro di Leuante , e di Vonente , 
magagno delle ricchezze, della terra , e del mar e , c quafi 
vn compendio della douitia deW^ifia,e dell' Europa. 

fi dir precifamente l'entrata della Republica f^enetia- 
na,non è co fa facile', ma ben fi può dire , che ella è maggio- 
re di\qualunquc entrata difie, e di ‘ Trencipe C bnsìiano, 
fe tu ne eccettui i Re di frauda , e di Spagna , e che quan- 
ta fi fia Ventrata , eglino, fe ben fanno Jpefa grofifjimas 
mW^ìr fienale, galee, fortificatiom prefidilflipendif, aliati* 
Zano però affàifiim » 
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Sono poi Siati tanti anni in ripofo, & in pace ; & hanno 
con tanta ditigenT^y e cura attcfo ali’ accrej cimento dell' en- 
trale, cb y e gli è cofa credibile , che battendo già pagati i de- 
biti fatti nelle guerre pafiate e /granata la fpefa de gli in- 
terejsifhabbino mejjo infitme vnagrojja jornma di denari 
an'gi vn te foro ;al quale à gran pe'gTp , mfiun altro te furo 
de’Prencipi delta Cbrijlianit.ì s'auiana. 

Oltra a qucfio,pofio in denari contanti jte hannoefsi vn 
altro di non minor impor tan%a,che è qua fi m creditore que 
fio c la ricche^ga della città, eie facoltà de r pt inali, con - 
ciojht cofa t , che inVenetia le facoltà delle fcuole maggio- 
rile le ricchezze de/articolari fono e per la moltitudine ler 
ì o infini te ,c per la qualità inefiimabili;e di tutte qttefie la 
l{cpublica nelle fue ucce f sita fi poma come di facoltà pro- 
prie prendere, perche altri largamente le ne donano ; altri 
o gratuitamente o a lieitc intere fje le ne impreSìam ,e nella 
guerra di Cambiai fi efirafjero cinquecento mila feudi del- 
la vendita d J alcuni effieij . i Trencipi y vanno cercando va 
rie forme di afsicurar i lor tefori . Onde altri fottoterragli 
cacciano - r altri entro forteto incfpugnabilt glt rinchiudo 
noialtri pie fio alla loro perjona gli tengom r comc fa il Tur 
cocche gli conduce anche fico alla guerra - vn l{e di <JMa~ 
rocco in luogo di / onerarli , mifie i fiuoi tefiori ridotti.in vna 
grafia palla d’oro, [opra la cima di vna torre altij'sima^ac- 
eiochefii come erano da tutti visti, cefi anehe fojsinodatut 
ti cufitìditi ma perche i maggiori tefori di vn ‘Ttencipe 
fiom le ricche^e dt pariicoìanfia vera forma di far tefio- 
ro,c di conferuarloyfi è mantenere il fio paefe trafiicheuole y 
triccoXoncioftache a quesìo modofi denari ferina fuo tra - 
ungi io, o fpefa ycrcfcano continuamente a fuo femitio^e ne - 
biJogniyCglt è nonfolamente foccorfo con le facoltà del fu d- 
. ' V : : f / \ dito y 
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dito, e flr ette da ì datij, e dalle gabelle ;tnailfudditolo fer- 
ite £> in guer ra, in pace,conpiu fplendore,e piu cornino- 
dità.'JMa fe il Trencipe,per metter denari in freme, feotti- 
ca,& [canna i [additi, come potrà egli efjere da loro 0 ìru> 
tempo di pace honorato,o in occafion di guerra / erutto, Jèn - 
ga foccorfo , col qual [t vejlano, non che [1 armino ? Le tic» 
c beige de Prenci pi no fi filmano hoggidi tanto per la [om- 
nia de i denari contanti, per l'entrate ordinarie quanta per 
le maniere /iraordinarie fi priua quel ‘Prencipe , il quale 
per amaffar tefòri,fpoglìa il popolo, e li toglie il modo d’ àc 
ciuangarfi,e di procacciar fi qualche cofa . Onde non ft deue 
[limar meno, augi piu ricco il'Trencipe, che hai J'udditi fa 
colto fi, che colui, che ha pieno l’erario ; ne meno , augi 1 ia 
piu potente Lodonico XII. l\e di Trancia , che non pafja- 
ua vn million,e melodi d’entrata ordinaria, che Francefco 
i.che arriub a tre millioni;o che tìemico z.cheal doppioni» 
Henrico 3 . che a dieci millioni aggi linfe . ne fu meno dotti - 
tiofo Prencipe il gran *. Duca (òfmo,che il gran Duca Fran- 
te [co , fe ben quello non lafciò te foro ; e quejlo mife in freme 
fonma di denari affai grande ; 1 paeft bufai, per non efjere 
molto carichi di grauegge,e perciò commodi , e ricchi, con- 
tribuirono a Carlo V.& al I{e Catholico fuo figliuolo, in no 
ne anni venti ne millioni difendi > £$ olirà a ciò, e le fron- 
tiere minute , e pre fidiate, & il campo p/onifto d' ar teglia- 
rie y e dì apparato militare mantenevano. Si che merilamen 
te quelli Fiati erano communcmentc detti tjndie'delff m- 
peratore,& in cofi copio fi foccorfi,ehe a lor Trend pe duna, 
ho, non era tantomerauigliofa la granite gga delle coniribu 
tiotii quanto la prontegga degli am mi. Ma mi dirà alcuno 
che fe il Trend pe haue f] e cattato da quelle prouinde gr offe 
entrate ordinarie^ ipopoli non farebbono fiati eofiopukn 
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li, nò anco egli hawcbbe hauuto necefsità di fir aordina- 
rtj foecorft,& e molto meglio l'efier in pvfjeffo di efattiom 
ordinarie, che l'afpettar donativi Jlr aordina tii.pjfpcndoa 
ciò, che i r Prencipi,a quali non manca mai occa fieno di [pe- 
ndere , non foto gettano facilmente ma i denari amaffati , 9 
che vengono loro inan^i,ma per canai fi gli appetiti ,C$ i cat 
f ricci, e per fecondare l’ambitione,e l alterigia alienano af- 
fatto l'entrate ordinarie fil che no pofiono fare degli aiuti, 
e foccorfitcbe da f additi commodi, c ricchi pojfono ne’lor bi- 
fogni appettare, c trarre, e nelle occafioni de' piaceri , e del- 
le cofe cofi fatte Je rkchcgfe ,che rcflano nelle mani de' par 
ticol.m,per noti ejfer cofi alla mano, & in pronto , figgono 
fpejjc volte il pericolo d'effer impertinentemente mamme f 
fé, e difsipate. 

7qpn pretendo già io di togliere a i Vrencìpi Centrate-» * 
perche come potrebbono vivere f come conferuare il deco- 
ro, e la maefìà t come tagiufiitia , e la militia? ma di tem- 
perarle in mgdo , che i popoli non ne refiino logori affatto, e 
confumati, & in fomma dico , che vn 'Trencipe è molto più 
ricco fen^a teforc,ma col popolo facoltofo,cbe col teforo pie 
no,ma col popolo mendico y penhe i vafjalli commodi prima 
confema.no meglio, e più fumarne te le ricclre^ge, che i caf 
foni de i Trencipi, apprefjo perche faranno fempre più prò 
ti a sborfarc,& a / pendere del loro per la conferuationc del 
lo flato, che il Trencipe . y^iuiene ordinar iamèntc , che i 
Trcncipi fi al acquano i tefòri lafciatiloro da altri ; come Ca 
ligula irnillioni di T iberiojDomitiano, & ^Antonio Cara- 
calla, quelli di Fcfpafiano,e di Settimio Seuero ; dall’altra 
pa> te quelli,cbc a metter denari infieme attendono ,ne fono 
ordimriamtte più toflo guardiani, ebe difpejaton, et accie 
fati da immoderata affettione, non bario, per non diminuir 
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(i 9 ardir dttocarli,come ne fanno fede Dario, Terfvo t Stefit 
tool{e di Bo'%na,e altri . xArroge, che le ricbeige in mam 
del popolo fono come fiume, che non manca mai;, male: 
ine de fune ne te fori del Trencipe ,fom come ciflèrna,cbe,fi 
può in varie maniere peccare ; & alt diremo ridurr e, e peri- 
ciò riponendo la fua fperaw^a nell'oro ammalato, e da 
quello dipendendole ha tanta cura, c gelofia, che mette be 
ne fpejjo lo fiato , & fefieffoin rouina . Onde meritamente 
quel gran Tartaro fece morire di fame il Calife di Bai- 
dacco trai fuoi tejorr,e Mabometto 1. f\e di Turchi fece da 
fuoi arcieri bersagliare Stefano Trencipe della 'Bot^kljì 
perche non fi era delle ricbesKp, ch'egli haueua grandi fsL 
me, a difefa della per fona, e del paefe ferii ito.. Jiggiungii 
che la facoltà de' priuati, mentre nelle mani loro refiano,fo 
no constile del Trencipe in mercantia,in tra fico, in fabri» 
che, in miglioramenti di terreni, & in altre , opere tali im* 
piegate, onde legabelle dell' entrata , e dell' v fita , gli efii * 
mi, e le taffe augumento continuamente riceuono. CMald 
medefime facoltà , ripofie ne i te fori del Trencipe , fj a lui 
& a ifudditi , come alberi (barbati , e perciò infruttuofi 9 
muoiono.Onde ^Aùgufio Ce far e aiutando i particolari con 
fcruitio della J\epublica,buone fomme di denari lo ro beni 1 
guarnente impreflaua. ts 

- Quoties ex damnatorum bonìs ( dice Suetonio) pecu- 
nia fuperfiueret , vfum eius gratuitum fi s, qui cauere in d» 
plum poj]'ent,ad certum tempus indulfit , cioè ogni volta , 
che auan^auano denari , tratti de i beni deUondennati, a 
quelli, che glie ne poteuano dar cautione del doppio, gratin 
f amente ne impreflaua. Et di *4 le f] andrò Se nero ferine 
Lampridio cofì.F gnus publtiu trientariumexercuitfita ut 
pauperibus plerìjq ; fine vfuris,pecunias (lederti ad agrok 

emendos. 
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emendos,reddendas de fruHibtts . cioè daua il denaro deVt 
la camera à quattro per cento , & apouen ferina interi jj'e 
prefiaua contentando fi, che gli pagafiino il capitale cdfmt 
ti delle poffeffioni, che co’ denari prefìtti , comperati ano ;(3 
d LA atonìa Tio fcriuefjiulìo Capitolina , Fama tritata- 
tium , hoc cjhmnimis vfuris , exercuit , vt patrimonio 
fuo plurimo s adiuuaret » perche fi come il formento non* 
fruttifica tenuto nel granaio: ma fpatfo per il terreno t 
eoftil denaro germoglia non fepolto fotterra , maneggiato 
da*-,af]dlki Lacedemoni^ non h alienano vjangadi ratinar 
teforo in p nòli co : onde iisdnafandrc ricercato da non so chi 
della cagione , rifpofe , accioche coloro , che fi eleggono per 
bauerne curatori fiati corrotti : ma ne’ hi fogni della città 
gran aitano i lieni de i particolari; e ne tirauano ciò , che lo- 
ro bifagnaua:ma ritornando a Veneti a , ella batrequafi 
fontane delle fue ricchezze . Vna fi è il traffico di Leuan • 
ttfdcl qual fuor d’vna particella , che nei -a à (JHarftglia 9 
& a tJMeffmafe affatto padronali’ altrove la Zecca, che per. 
la fortigliegga , con la quale l'oro 9 c l’argento foraftiero vi 
fi maneggia, frutta quel , che non fi credei ebbe di leggieri: 
tnafjime , che la necejfità della negotiatione , e del commer- 
cio sforma ipopoli vicini a valer fi nelle facende loro,dclU 
moneta Venet lanate fè bene alcuni Prencipi f hanno alle 
volte o bandita, a abboffata di pregio, non barino peròpo- 
tuto,per la neccffita del commercio, c per il danno grauifsi - 
mo,che ne rifinita a i f additi ,confcguir l’intento , l’altra fi è 
la ricchcgga de’ particolari: concio fta che non fi può erede- 
tedi quanto oro,& argento,perle,gioie 9 oietre nobili, arne- 
fi, fornimenti pellcgrini,e pretiofi fiano le lor cafe piene : di 
quanti agi, conmodità, delitie 9 delie ategge abbondino , di 
quante cofe rare, da lontani paefi condotte , & in molti an- 
ni 
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Tri accumulate , [ano forniti : ilcbe fi può facilmente però 
da più cofe giudicare $ ma principalmente da quefla^ cbe~» 
XJenetìa, nella quale grandi fsimi tefori continuamente cn- 
tr ano dall' origine fua final prejente^bcjono preffo,a mil • 
ic,e ducentoami , non ha mai patito facco ; ma fi è coment 
vergine intatta , nella fua integrità , è net (ito fiore felice- 
mente conferuata. 

OWaokra 4 quefìi tefori conofciuti da tutti,' ve ne fono 
■de i maggwLTcfche non è T and pecche firn poi tan\a-j, 
& il valore del fuo flato meglio conofca , che i Vcneiiani; 
nef]uno,chepiu attenda à coltiuarlo , CS a migliorarlo , & 
4 trarne tutto ciò? che fi può-, ttiffum , che habbia piu il mo- 
do di ciòfare;nijJnno y i cui mimfln fiano di piu [officienti, 
e di minore fpe('a,(jeruonc ne gran b fugai , fetida falange 
ehecon più fedeltà , e piu affetto feruano ; nifjuno , a cui lo 
feudo quanto a toro vaglia i cotiaojìa che iVrencipi, per- 
che d'altri, cìie di mimfln mercenari j, non fi vogliono , fo- 
lio per lo piu mbbati,e nel maneggio dei denari ingannati 
in modo, che il ducato non vai loro vnteflonc , non e poi di 
poca importanza, eh d'entrata di S. CMarco tutta in fer- 
uitio della I\epublica, e del bene dello slato s'impiega , il- 
/ che non auiene ne' regni , e ne' prencipati:oue vna parte de 
screditi fi con fuma attorno la per fona , corte , guardia del 
J{ei vna altra fe n impiega in feruitio della l\egina,[relle 9 
figlinoli , figliuole , die quali figliuole , come anche alle fo * 
re Ile ,b fogna e di famiglia, c di dote, e di corredo prolude- 
rete che diremo de i fratelli, nipoti , cugini , e degli altri 
Trencipi del (angue ì che delle fpefe,dc i P^e fanno in can- 
ni, iujvcceUiàncamlli, in piaceri, in miniflri fenga nume- 
ro ? che de donatiui ? ne quali alcuni I{e tutte Centrate de 
gli flati loro confumano ? onde efsi fono ( come già Sylla) 
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fin odiatile dctcjìati per l'impertinenza del donare , cbe^» 
per la acerbezza dtll’efiggere , E pur Cleomene , I{e tibia « 
rifiimo di Sparta, fi iman a i domi ini, che i Trencipi /aglio- 
rio fare per prenderete per obligarfì gli huomini,tofe affat- 
to indegne della regia maeftàima dall’altra pari e, giudica- 
va bene co fa molto conuenìratead vn }{e,con amore uoliZs 
Za de parole, e con corte fi dimofi'r amenti careggiare le per 
fcne,e la loro benetwlenga con fede , e con integrità acqui- 
ftarfi ; molti /limano , che il frutto di vn regno fia il dona- 
re ;e perciò fanno di ciò profe/fione* e non fanno, che lor fia 
richi e/l cr t di negare ; Ma ingannano: prima percheron fo- 
to Tfe/cit regnare, qui nefeit difimulare i come voleua Ltt- 
douico X L Aedi frauda ; ma non meno , T^efcit regnare, 
qui ne/cit negar e, quali furono Caligola,lsferone,Domitia- 
Yic, Commodo y Gali ; eno,TilippicofBardane, Otti circi Bab- 
bcpMaJJìmiliano primi imperatori : appreffo perche chi do 
pa a chiunque domàda /Perdere ifle feiet , donare nefciet,do 
tiara più fi e fio a chi non merita , che a chi merita, perche 
fhi merita domanda col femire ; chi non merita con ^adu- 
lare tonde le fiandre Seuero,C$ altri Imperatori di mol- 

to fenno, e valore } e di minor liberalità , e beneficenza, te- 
mendo conto de i feruitfie de i meriti Je lor grafie ,c mene- 
di prima dief/er richic/li amoreuolmente compartiuano , 
fofi chi voleua efierda loro beneficato, fapendo , che non~» 
erano le richiefte rimeritate, ma le opere, più de gli effetti 
fri bcn/eruire,che della lingua in domandateci valeua . » > 
Certo Coflantino imperatore fu negli vltimi dieci anni 
della fua vita, chiamato per le infinite prefu fieni, pupillo, 
*Prouerbio vulgati (dice Aurelio Vittore/dectm annos pr.<e 
flanti/firnus , duedecim fequcntibus latro , deccm noniffì- 
mhpupillHS db pyofufionps immcdìcas nownatusSDi tupr 
* . te 
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$e le fide t te fpefe, c di altre peggiori , che non accade ria.hr 
darc,i Venetlani ne fono liberi, goucrnandofi in ciò con mol 
ta prudenza , non mancando in alcun tempo di riconofcerc 
molti ,che fedelmente ftruono.ln fomma fendo che l'entra 
te de'T retici pi fono parte ordinarie, parte flraordinarit^i 
quelle restano già per tutto alienate , c queste impegnate 1 
Chiamo ordinarie quelle , che i Trance fi adimandano De* 
mano , ( parola che refi a ancoranti regno di ìgapuli ) cioè 
quelle , che i popoli atti t{e, per mantenimento della gran* 
deggga loro, adeguarono; che in Francia , cinquecento mila , 
in Inghilterra, e nt'paefi baffi quattro cento,in Cafhglicu*. 
centi) venti , in Scotta , ottanta mila feudi fu Volonia quat-, 
trocento mila , ofeome altri vuole) feiccnto mila fiorini non. 
paffano.Entratc sìraord inarie, chiamo qucUe,chc i Trend ~ 
pio per neceffìtà di guerra, 0 per efferfi in vane manici (La. 
J poliati del Dominio, hanno alle ordinarie aggiunte. 

7 Venetiani fi mantengono padroni deWvne , e dcll'al- 
tir e: dì più fono liberi delle fpefe , che i Trencipi fanno ire.», 
mille occasioni, che al ben publico nulla appartengono pian, 
t aggio d' ine filmabile importanza ; perche con la fomma 
degli feudi , con la quale vn l{c la propria per fona, e la fa- 
miglia fomentar ebbe ; il Figliuolo, il Fratello, la madre, 
la moglie i congiunti manterrebbe ; le figliuole , defo- 
rmile dotar ebbero in cannili, cani, falconi, parati, & in pia-; 
ceri fcialacqnarebbe;cffi tengono in ordine vnagrnn fqua* 
dra di galee: tengono le fortezze prefidiate , le militie pa- 
gate, f \A r finale pieno d'ordegni daoffefae difefa;& ohm 
a ciò, buona fomma d'oro, e d'argeto nelTerario,per le occor- 
renza della ì{cp. ripongono; in concili fione per le ucce fi iti 
pub fiche Centrata di vn F{e à vn terzo di quel , che fi dice, 
no arriva; qlla de i Veneifani d'vna decima no ne cala: per- 
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thè fi come vn albero, che in molti rami di diffonde, ìiotL* 
può molta utilità jer la dijfipatione deITImrnore t e del no* 
drimente,arrecare: coji vnaentrata, benché grofj a, che ha 
molte vfcite impertinenti ,farà alla fine dell'anno, poca, o 
nulla: ma fi come tagliando dà quà^ di là i rami inutili, bai 
beroe grojjoy c diritto, e fruttifero ricfceicofele facoltà dei 
fPrencipi con troncar le fpefe , che al ben publico nulla per- 
tengono^commodi, facolto fi, e cicchi diucruanoane mica al - 
€uno,che le fudctte partite importano poco ad vn ì\c; per- 
che, oltra che parecchi regni non rendono tanto , quanto al- 
cuni I{e gettano nelle oc ca fiorii commemorate di [opra: on- 
de molti Prenci pi il loro stato perder ono,& altri di fnr-più' 
d’vnai aspre fa restarono , per non hauer dena ri ; CS in vero 
i Venetlani fi pojjono di quefio vantare , che per manca- 
mento di denari non hanno mai ne rifiutato Coccafione dì 
far bene i fitti loro ; ne abbandonato l'imprefa ; ne perdu- 
to l'obed tenga dei fotdati, o la deuotione de* fu àditi; il- 
che non tanto dalla g* affigga delle entrate , quanto dd 
buon gouer no di effe fi procedute. -v.:.ò ‘ „«s 



i ' * 4 ■ , . 4 . .. . t . 

I l gouetno £ diuifo in due patti: perche in t m modo i Si - 
''gnori fe mede fimi: in vn altro ifuddiù loro goti emano; 
lai forma della ì{epi:blica Veneti ana, e delgouerru , c/»e_j ' 
gii era Democratica , fi è ad vna delle pih perfette k^A<ì- 
jiocratic 9 che mdi fìano fiate, ridotta.conciofia cof a, che nel- 
la Signorìa, c nel reggimento della Pcpublka,e del ‘Domi- 
rtio’ nonio an parte altri, che i gentìlhuomini dd alcune fami 
glièfihc oda principio fi riftrtnfero infieme , o per di iter fe 
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tagionl furono a qttefie prime aggregare; imperocbe da 
principio la Città ch'era in più ifolc, e membri diuifa * pef 
Confoli , e poi per Tribuni (de quali Tribuni ciafcunaifoU 
creaua il fuo)ft gouernaua . Quefii in E raclea ( oue fu poi 
Città nuona, prima ifda bora Continente , tra la 'Tiaue^la, 
Litten^a) nelle occorrente importanti con loro Cittadini c» 
ueniitano. Vanno poi duccnttfìmo ottante fimo fecondo dop* 
pò l’edifi catione della Città, per l' infoiente de y Tribuni,fc 
introiufieroi Dogi , a' quali fi poteffe da'Tribuni, appella - 
rete crefccndo di mano in mano la riputatione, e faut foriti 
defogliando a poco, a poco menomando fi quella dt'Tribu • 
niy fino a tanti), che fi e f linfe affatto , • 

£ ra il Doge da principio elei to a voce di popolo :ma egli 
poi la % epublica liberamente, e con auttorità amplili ima * 
goutmaua\ma fendo flato violentemente morto per li fuoi 
flrani portamenti il tergo ‘Doge ,fu in fita vece infiituito 
yn nuouorJMagifhatOydetto magifiro de caualieriicbe per 
non parer molto a propo fitto, non andò piti trinanti del quia 
to annone fi ritornò a i Dogi, de 1 quali fendane fiati fino a Se. 
bafiiano C iani,Doge trentefimo nono, veci fi tre,per riforma, 
re la creatione, che per cfjere in mano del popolo fenga di - 
fordint,c fparidalo, non pajjauaie per moderare l’auttorità 
dieffo Doge, fi è f labili to quà nella forma , che fi vede fan* 
no 1191. e fendo Doge c Pietxo Cjradetiicoila Igobiltà ccju 
ef qui fita fìrettetga,& cura e ofj'er untarne è fiatò, ne è co-, 
ceffo tal bonore , fé non col maggior numero di balle del 
Gran Confeglio ad alcuni perfonaggi con le loro famiglie* 
edefeendenti diuerfi, 0 per regnitioni di feruitij , oper ho* 
noreuolettl 1 > quale boggi è in tanta fiima che i Vrencipi 9 
& li Re, quali fu o ; irrigo 3. Redi Francia, & il prefente. 

Re irrigo ^.godono di ejfere fiali Gcntìlbuomini Pene*, 

1 ■: ; 'D z Ottani 

Digitized by Google 



"*t Lib.I/dìGio.Borer’ 

ftam annouerati , & nel vero io non credo , che in Europa 
fia nobiltà o più antica, opiù ftncera d'Aquefla . Et è flato 
male informato il'Bodino, dicendo nella fua ì{epubliau , 

*bc i Hagufei fiano molto più gelofi della nobiltà loro , che 
i Venetiani non fono; non più antica , perche fono già pref- 
fo à duccnto amache le famiglie nobili in Vene- 

tia fiorirono , & pur egli è veri ftmik , che in quileia , 

in Concordia , in Vadoua , & in altre Città delle Trouincie 
vicine, onde colà fi trasferirono , f off ero già per molti feco • 
li foriti ;mn più ftncera, perche la Città non ha mai pati - 
te, ne guer ra tinile , ne guerra efìerna,le quali fogliono ho-, 
ra la forma delle Bepubliche alterare, bora il fangue delle 
famiglie nobili macchiate: io credo,che Tgonmbergefi leu, 
loro epublica ad imitatione de i Venetiani a' tempi di 
Carlo 1111 imperatore deUoVopoiare , all’ufriftocratico 
riducefftno ; Ror fuppoflp quelle cofe diciamo, che la J\epu-, 
blica V eneta fi regola con di iter fi co fi gli: il Con figlio Gran v 
de è vno aggregato delle fudette famiglie > & vi entrano 
tutti quelli , che l'anno ventefimo quinto hanno fornito, o 
thè la forte delle ballotte dorate fatiorifce doppo il ventefi 
mo ognanno il giorno di Santa Barbara , che viene a’ quat- 
tro di ‘Dcccmbre , in quefloCanfiglia , che è il fondamento 
della ^epublica, firmamento della libertà, fi creano tutti i , 
Magifirati, cofi della Città , come dello Stato,& da efio h . 
data facolta al Senato di eleggerne , C3 fi dà vigore all cu, 
tdn parte delle leggi ; il numero de’Cjentilbuomìni Vene - 
‘$ìani armava in quei principil a quattro mila , & cinque • 
Cititi hoggi efiendo mancate molte famiglie, a pena arriva 
à tremila;ma nel Gran Configlio mille, c trecento Cjentil- 
huomini,*, in quel torno ordinariamente intervengono , & , 
pià mille, efeicento,efe bang alla creatione de’ Magistrati 

i U’ non 
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><w fi ricerca numero determinato , nondimeno trattandoci 
di fare nuoue leggi, ò y di qualche altro affate firaGr dinatio, 
fa di mefiieriyche il numero di qUiyche uicwtegonoyaggiun 
ga afeicetOyhor perche nelUektticne de'Magifiratibuorut 
parte del buon governo còffe, io no voglio lafciar di difcn 
uer qui in poche parole y tome ella pajji.Hagunato dunqueil 
Cofglio* il Doge in capo delia Sala nel firn Tribunale co tre 
(onJiglieri,& vn Capo de Quaranta alla man dcjlra > e tre 
Configliene dui Capi de Quaranta allafinifirail Gran. »■ 
Cancelliere , con gli altri Mini fri [opra due banche vna 1 
man defitta* & l’altraafiìnifitradi efifoTribunalfiedono;vi~ 
cino alle porte hanno luogo gli t^sluogadori y &i Capi di 
Dieci ; dalle parti della Sala , quafi nel me?o fi fermano i 
Cenfiòriy & poco piu lontani gli Auditori yecchi,& T{uo* 
uiy& in altra parte fi veggono i Conti y & i Cauallieri I Pro 
curatori di S. Marco mai entrano in qfio maggior Cd figlio, 
eccetto alla creatione del Doge, ma fe ne filano fotte la log - 
getta co la Mae franga dell’ strinale, metre efijo Configli Qt 
Grande è ridotto,perfiua guardia, diuidedofi tra loro ligio*, 
ni,™' quali deuono hauti e quella cura. S i còpanono quelli 
Magilirati in maniera , che ne tettano quafi a Cauagliere 
di tutta la Sala e ne tegono co la prefenga loro,<*afcunaJm 
parte vignar dettole ,e co l’autorità a tutù filetto, e modefiia* 
grauità,& offevuaga delle leggi, intimanOyaW bora i/Gr* 
(acelliero fiaìito fi opra vrfTev goletto ad altavoce tutti i Ma 
gifilrati,che fi debbono in ql giorno creare, ptonuntia y e poi. 
chiama gl Nuotatori, i Capi di Dicce, i Cejori,e gl ^udito- 
ri Vecchie Tfiuoui, e loro da [agrumeto di far le leggi dei 
Gra Còfiglio diligetemele ofieruarefe quali tuttalamode 
flia, e fincentàyCòla quale debbono i q!!a attione dì portai fi 
cocer nono firn CQUÌenfiapcr y che nò creano meno di notte bi 
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filtratane più di dodici per voltaiche ad alcuni (Jfagé 
Arati fi danno quattro, ad alcuni dui competitori :& in al- 
cuni giorni fi creano fola mente Orfagi/hati di Ouattrq 
competitori-in alcuni di dubiti alcuni iteli' vna , &ctell’a!~ 
ira forte „ Vengono dùnque i banchi per ordine fecondo che 
la forte li chiama , tir fe ad vn Gentilbmmo autene di trar * 
teda tre vYne pojle in tejìa della’ Sala all'incomro del Do* 
ge & de € onjègtieri due Ballotte doratele fi a lettore o eie - 
tionario , come gli dicono , & il fuo nome è da vno de i Se- 
cretar ij pronontiato , acciò che quelli della fra famiglia , il 
Tadre,ò figlio , ò fratelli, & il fuocero , & cognati , & figli 
de fratelli, ($ frretia t à quali egli dà diuiefo, ne fi ano attera 
iiti;aqueflo modo fi creano trentafei elettori, dntìfi in quat~ 
irò mani à none per mano , a ciaf cuna mano di effe vien da*' 
tadai Secretar if vna nota da i j\i agifirati , che fi debbono^ 
in quel giorno creare , c 'T efii giurano di elegger quelli ,che 
loro pareranno per la frepublica migliori ; jeiondo , che fi 
iranno eleggendo , ijfi pafjano & v/citi della Sala entrane 
atrauerfouel Tribunal del Doge ; marron fi fermano pi ir 
che none irr quattro flange a ciò depurate , che fi chiamano 1 
elettioni per ogni fiantiatprefup poniamo dunque, che fia- 
tto entrate tutti quattro le mani , primieramente vn Se ere- 
torto legge a ciaf cuna mano quelle leggi , che nella eletio -- 
m de CMagi firati debbano ofjeruare , per te quali leggi è 
Uro vie tato ogni inganno y ogni arti fi fio, ogni cofafinalmen 
ttyClre poffa ejfa elettone menofincera rendere , & dall* in - 
ttieffe della Ifcpublica divertire emette poi in vna Vrna no 1 
ùe ballotte di caratteri numerali fegnatc T & definite ,& il 
Vecchio elettore ne tr ahe vna , la quale intende fe del pri -* 
no>ò del fecondo, ò di qual altro Magifirato( i Magi feritati \ 
Zàenetiani fono tutti per ordine di djgxirà difiiuti 1 & l’vif - 
c v * l'altro 
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Paltro procede) debba vn Competitore nominare , quegli 
dunque a cui tocca di nominare vn - Competitore del prima 
U\dagr(ìrato,ft dice trauer la prima 1 oce , (3 nomina quel 
Gentiìhmmo,cbe gli piace ;<& quando fi creano àodeùMrt 
giiirati chi ha la prima voce della prima mano * ha anca 
L deci ma , & chi la feconda la vndecima , &chi la terger 
la duodècima & l'elettore fi nomina alla ballottatone dei* 
telette, che fifanel Gran (onfeglio T come,che fia Mail sua *■ 
dare fttc y il quale eletto de ue tfftr prima ballottato da tut~ 
linone gliele ttori della fu a mane y (3 fé ottiene ì due tergi 
de i voti, anche di efjet ballottato nel Gran Configlio otte- 
nere a quel nu mero non aggiunger bi fogna, cioè l elettore 
faccia nutìua nomination e fin tanto, che ne fila vno appronti 
topi cui nome è ferito dal mede fimo elettore nella cedclaL» 
foto il nome del Magifirato,cccetro, che incafo de Jmpoten 
ga nel qual cafo dette feri nere vn altro dclli none elettori* 
che fi trottano nella medefima clettionerquefio medefimo fi 
offerua nella feconda mano, ma non già [empie nella terga* 
& nt Ua quarta, perche eteggendofi alle volte cjfri agi tira- 
ti di due foli competitori, & quelli e fendo nella prima , & 
feconda mano nominati , egli è nccr f ar io,cbe alcuni eletto- 
ri rellino nella tei ga, (3 quarta mano fenga nominare alca 
no a quel magiftrato , ma nominino chi gli piace ad alti » 
cJìfagifirato',che li tocca per fòrte , non potendo alcuno re - 
fi far fenga nominatone, poiché in ogni elettone notivi fona 
mai da nominar fi manco de none Magifirati, non entrane* 
in Con figlio a ballottare,ma fi partono, & li Secretarti lece*: 
dole de' Magistrati con Ci nomi de gl elettori, con il numero ' 
del Magi firato, che li farà tocco in forte, fanno apprefenta-- 
re al T ribunafe de Doge , (3 Signoria , auertafi però, che fe 
vn Gentilhuomo fia nominato per più mani , ò per tutte le ' 
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quattrc,o in ambe le due, quegli può e fiere, come Competi U 
tore di fefkfiò ballottato , bora il Gran Cancelliere Legge 
tutti li Aiagiflrati per ordine con i loro Competitori , & al - 
t bora quelli , che fono itati nominati con tutti quelli delle 
Caje loro , che fi danno dìuicto Vanto all* altro in vna Pianga 
à ciò deputata , fi r adducono , & quiui dimorano fin tanto, 
che fiano ballottatici Gran Cancelliere pei hauendo ricor- 
dato a tutti Vubligodi far elettione di perfori e atte a quel 
Cfrlagifirato, nomina il pi imo Competitore, all'bora alcuni 
Hcgaggeti iranno per la Sala con Boffoli doppi perche vna 
è biancone l’altro verde . fi verde di fuori, il bianco di drcn 
to,ricogheudo le ballotte, e quefie ballotte fono picciole,fat 
te di T ela,perehe al f nono non fi oda in qual buf olo è get- 
tata, & auanti,che fi getti mofìra il votante, che non è fé nò 
\ ima balla , & intanto il nome di quel Gtnttlhuomo,che fi 
ballotta per quelli, che non l'hanno forfè bene intefofpefje . 
volte vepctenOyChi vuole efdudere gitta le ballotta nel ver » 
de,chi includere nel bianco , che fono però fabricati infor- 
ma tale, che neffunopuò vedere in quale di loro jia la ballot 
ta gittata, poi tanfi poi le ballotte al Tribunale del Trenci- 
pc,e le includenti fi mettono in vn vafo bianco le cj eluden- 
ti in vn verde, quelle da i (fon figliai ,che fu dono alla de- 
fila, quelli da quelli, che alla fwifira , fi contano,e fe Cincin 
denti pafjdno la nota di due fi piglia la nota di quante bai- • 
lotte egli la paffì, e f i ballottano di mano in mano gl' altri, e 
quello ottiene il Magìfirato , che co maggior numero di vo 
ti oltre alla mità gV altri Competitori fa p rafia , pofeia che 
tutti li Magistrati fono fiati nella forma fuddetta creati * il 
fjran Cancelliere pronuntia ad alta voce Uor nomi > e lort> 
ordina, che fi prefentano poi dinanzi a i (enforifouejto è vn 
Magi fidato covfiituiro conira barn bitìon e,per giurare di nò ' 
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hauer cofii alcuna in ciò contea le leggi operato, e licentia il 
(on figlio , ma quando occorre , che la notte joprauangafi 
pubhcanoli Magi frati rimali'., li quali prefiarìo il giura* 
mento foli tu, e le voci, che rijìano da ballottare Je quali vare 
noà monte, e contitene in v ri altro (fon figlio venire annona 
elettrone, il che fernprc fi offerua inuiulabilmcnte , eccetto , 
quando fifa elettione di Vrocuratori refi ano viue i' elenio - 
ni de gli eletti , quali fi ballottano nel feguente Con figlio 
Grande con gli altri ordinatamente , che ft eleggono in quel 
mede fimo Con figlio, alcuni Magistrati d' importanza , co- 
me l'aggiunta , fi eleggono prima nel Vregati, c poi nel 
ConfigUu Grande in questo modo , il giorno di S. Michel hà 
Jòffr agio, nel Senato ognvno nomina ,quello,chc gli piace , 
che fa dell'aggiunta fi dì feguente f conuocail Conftglio 
Cj rande, ouc tutte li nominati fi mettono alla forte, e tratta 
da vna Vma l'vno doppo l'altro fi ballottano, e feffanta di 
qitejli,cbe pafjano la metà dt'fuffragij , CT a tt anfano gl' al- 
pi, ottengono il luugo,i I "Pregati elegge i Sauij del Co figlio 
di Terraferma c di mare detti degli Ordini, ma con modo 
differente . Ciafcheduno de ‘ pregati può nominare chi gli 
t piace fcriuendo il nome, e la famiglia di quello, che egli no- 

mi (opra vn i ce loie tta , che mette nel Bojfolo a tale effetto 
poHo . Qui Jìi nominati fi ballotano dal Pregati (da quelli 
però, che notano) puhiicati,che fono dalli Càcellic7i,nel che 
fi tiene l'ordine della forte, che cia/chedunoha hauuto rid- 
i' cfh acre dal bofjolo la cedola ad una ad una, e di quefii,che 
traualica la maggior parte di voti, il M agi f rato fenef altro 
cófeguifceji Procuratori di S. Marco, che foninone, ciò ètte 
p Procurati a, parlo di qlli, che fono f dignità, f che al topo 
della guèrra furono creati altre tati in ciaf cuna ‘Procuratiti p 
denari fi eleggono ntlgra Cvfigalqualefì ranno, sega divi o 
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raiì giorno doppila mòrte del Procurato, fin luogo dctquf 
le fi ha daeleggere.Si leggiti ma d Gonfigli r & pubheato- 
dal Gran Canee Hit ro il numero di quelli, thè in efio fi non# 
no,ciafiuno eletiona i io(peiocbe fi eleggono ambe alni Ala 
gifirati)' elegge ,XS nomina tbiglùpiace al Capo de'Ditci T 
O c^duogadorc nell' entrare neHv camerette fili te de gl'e— 
lettionartf,- ($ fiubito nominato, che ha quitto^ qui Ih-cbe 
gli piaceno, tutti li nominati fi puèlicano al J olito, & fi bal- 
lottano,!! quattro di quelli , che hanno più ballotte dittati 
fi ritornano a ballottare , & quello di quefi'i quattro , che è' 
fuperiore di Voti agl'altri tre, rtfia r Proeutatore,qutUo in 
capo a tre giorni , va al Trcncipe a giurare la tjjttuang* 
del filo carico? finrprc và in Vregadicon voto, ma non può 
hauer eJif agi sfrato, fe non di Sauio Grande , Riformatore* 
deliofiudio di Tadoua r & Troiiedime in Cecca, CS alcuni 
altri Magifirati limitati, & del numero di ejjì fi [noie per il 
piu creare il Doge y & quando fi portane afeptllire innan- 
zi la C bit fa diSun Marco fi sballa tre volte, come ficoSUt 
ma di fe pelare il ‘Doge.. 

fi doge fi elegge dìuerf amente da tutti i altri CMagi- 
fì bati,& con or dim, CS modo fìu pendo , perche tale eletto- 
ne importa piu delle altre. Morto il Doge, fi: porta mUajàla 
del Magi firato del .Troni co- fipravn honoreuolijfimo Cata 
falco , veJUto di piu- pretto fi velli a Manto , CS H eretta - 
Ducale con quattro grcjfii tt oppiai acce fi r Cl d’intorno fi 
fit€dono,& vi fi ano continuamente, quaranta Mobili i efii* 
ri di ò c allatto per lo fcorcggofii quali raprefeimno olile.* 
all'honorc,che pr e siano al lor T>i vncìpe mono, che la fiepa 
hlica tutta volta viue Iddio grana. 

Finite l'effeguie,cìie alla grandie fi fanno, come fi coffe- . 
ma ài far e a gl' altri Trend pi ne loro \tgni,C$ Domini], if 
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più Pecchia di età tra Configlieri di quelli però,cheallho- 
*ta fi trottano in Collegio tiene il luogo del Doge fi dice 
Vice Doge, che menti e non è eletto jl "Doge ,ftà continua- 
mente nel 'Palagio Ducale , fpejato dalla I{epublica coru 
gli Configlieli , & per loro fi chiama il Gran Con figlio. $ Li 
feguente mattina nel quale fi eleggono cinque Inquifit «• 
vi altre tanti per riformare l'auttoritàdcL Trencipc^, 
li quali poi appartamele fi. ratinano , Consultano li loro 

pareri portano al Gran Con figlio per la loro approuatione , 
CS queUctcbe eprefo co l maggior numero di balle in t frati 
Con figlio, fi offerita de’Vrencipi per l’auenire- 
; Fatto ciò fi l icentia il Cfran Configlio.fi Configlio feguen 
te fi ratina di r.uouo effo Gran Configlio nel quale non vie- 
ne ararne fio alcuno, che non babbi trenta anni, fi Uggitimi 
il Con figlio; •& fi publica & tante balle fi pongono in vitti 
V ma, quante fono li lochili ratinati , tra quali fe ne metto- 
no trentadue effondo tutte l’ altre d’argento, fi chiama poi 
cadauno fecondo Cordine? nel quale fi è poflo a fidere^ualo 
t iene al Tribunale ? ouefiedono li Confi giteti con li Capi di 
Quaranta Criminale , & fubìto vn fanciullo , che a quefia 
effetto fià pronto, catta dall’urna vna balla, la quale fe e d*o-> 
ro fi publica dal Secretarlo , & tutti gli Congiunti , 0 deliri 
familia , benché chiamati ,non vanno alla forte della balla , 
& quello, che l’ha bauuta,& fnbfegueritementegli altri fi 
tetirano al luogo defiìnato appartenente dalla Sala del 
Gran Configlio,eletti quetti trenta fi licentiail Con figlio, 
temanoli Configlieli al loro luogo ? & innanzi d’effi ven- 
gono li trenta detti, & di nuouo nel r/, e de fimo modo refi a- 
no nono con balte d’oro meffe nel computo delle trentatque* 
fiifoli entrano nel luogo defiìnato ? & entro fi chiudono, 
par tifi li v entrano , non battendo pure vn Sentimento, non 

potendo 
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potendo parlare ad alcuno,nc partir fa, benché hàbbiano ob- 
ietti Quaranta, de’ quali alcuno non fa intende eletto ,/è_* 
non ha fei balle delie noucyelcttili Quaranta lo fanno ('ape 
tepervn publico (JMinisho, che Hà alla cujlodia di quel 
luogo, di Configlicriy& efìi fallito fe l'hora è commoda , fa 
non perla feguent e mattina convocano il Gran Confaglio, 
nel quale fa pulii cario li Quaranta eh Iti , definiti jopra_» 
vn foglio, che mandano al Con faglio raunato il none, li pre- 
fanti, che fi odono nomi nare J ubilo fa pu fintano al T nbu- 
xale,& vanno al luogo defainato 9 fe alcuno non è preferite fa 
leua vn Confaglielo con vn Capo di Quaranta , con vn Se « 
er et ario, & lo vanno ricercando I per la Città , & ritrovato 

10 guidano al Gran Con faglio, donde fe tic và,oue fono gli al 

tri Cottegli, & fubìto fa chiuderlo drcnto con le medefame-* 
firette‘%%c,& falicentia il (In faglio, il quallicentiatOyeJcQ 
no come furono gli altri eletti fa ne vanno innanti a i 

Confaglieli , & per forte anco di effi nel modo già tenuto* 
che fa ofaerua fcmpre,nc refi ano dodici, & gli altri fa parto 
no,quefai dodici fa rinchiudilo par imente , & ne eleggono- 
venticinque, ne alcuno fa dice eletto, degli non hà otto balle 
dette dodici, eletti che fono fafàfubito Japerc a * (onfeglieri 

11 quali ramano nel medefamo modo, il Gran Confaglio, al 

quale fi publicano , (5 fa ofaerua tutto quello, che fa è cfaer- 
uato con gli altri. Deqiujii venticinque fa eleggono pari- 
mente a forte none, C&gli fedicife ne vanno , li none fa ri - 
ferrano come gli altri fecero , ($ eleggono quarantacinque % 
bifognando, che per rimanti e di qiu fto numero habbia ca- 
dauno fei voti delle none, li quali nel medefamo modo,& or 
dine, che è detto,' fa publicano, & con la forte parimente fa. 
riducono ad vndt ci. . 

Quefti,come fecero gli altri fa rifar ingono infame, par- 
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tirigli altri trentaquattro, & eleggono quarantanno, elcu 
ti q netti ratinato il Gran Configlio , fi publicano , dcfcritù 
fopravn foglio dagli vndici, & fecondo l'ordine, che fon» 
ferini fi ballottano dal Gran Configli o, non fi partendogli 
undici dal lor luogo, otte fono rincbiuji, perche incafo, che 
non [afferò appianati daeffo , il cbejuccede ; col maggior 
numero delle bade, diuengono alTcletùone di quelli , che~, 
nonfòno rimatti al Gran Con figlio. 

quelli quarantanno Sii t eleggere il Dogc,& fubito 
epprouati nel maggior Configlio, fe ne vanno al luogo lo- 
ro dejlinato , in e fio fi rinchiudono con le medefime ttrette 
’ge, tenute con gli altri, ne mai fi partono , fé non è eletto il 
Doge, ir fono fpefati dalla J{cpnblica,il luogo- e la falcone 
fi fuole ratinare il Tregati,cffi fono de'prhicipali Senatori,- 
& all’andare a rinchiuder fi non filmano pur alcuno . 

Quefìi ritiratifi nella detta fiala , ninnola (JMeffa del- 
lo Spirito Santo , C£ poi giurano folcnnemcnte , che nel- 
la e lettione dei mono Doge , depofla ogni pafìione ad al- 
tro non mirano , cheaiT vtile, & all'honore della \e p ubiti 
ca,C2 che terranno Jbcrcto tutto ciò , che tra loro in quella 
attione pafierà . Si ferrano poftia effifoti fenga tJMiniflrL 
Qui eieggonotve Capi, che fi chiamano "Priori , Gf dusL* 
Secretarti , quelli che fono di più attempati , & questi di 
più giouani ) i Triori fiedono comma T amia mangi , & 
due Boffoli doppi fopra,i Secretarti fanno quaranta vita ce 
dola,& ne danno vna per vno ripiegata con vna balletta, 
vengono poi ftno doppo Caino dinanzi a’Triori. 

Ouiui ciafcuno su la fua cedola ferine il nome di 
colui a cui egli da U fuo voto , i Secretarti , quei no- . 
tni<y il numero dei voti, che ha ciafcuno, notano que- 
ttìnomi, che di raro fono più fili fri , o fette, fi mettono 
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*n vna Vrna ; onde fi traggono a forte, & quello, che è prU 
ma tratto nella [ala fi ritirai fi ballottano , r J Je i voti fa* 
horenoli a venticinque affinano, ha il Trcmìpato confi- 
gttito, altrimenti fi feguita la forma fudetta fin tante, che 
alcuno vi amiti creato , ch’egli e il ne vien dato conto alla 
Signoria , che viene incontinente a vifitarlo , & are Uè ^ 
grarfi della fua afjòntioue ,C3 fela coja è [ucce fa di gioì no, 
fifa fubito fonare le Campane , ilche anco fi fa per tutte le 
Città 3 Cf fortezze dello Stato con fatue di inìgliaria , & 
anco con fuochi per J patio di tre giorni ; faputa,cbe fi ha la 
fua ajjonlione, vengono all’ boragli ‘Parenti, & Cadmiti à 
far compimenti con efio lui, doppo li quali egli in vna fc- 
diappr tale effetto or dinata t da loro alle fue stante con- 
dotto . Quando egli poi fa di fe motiva il popolo fi I uonano 
parimente le Campine di San Marco, por tanfi all’ bora, 
femprc innanzi otto Stendardi rileuati da otto H uomini, 
de quali due fono roffi,due bianchi, due aggiri, & due pa * 
uonaggi, li quali anco fi portano quando cambia con la Si- 
gnoria, con questo ordine , quando l pace li bianchi fono li 
primi quando è guerra li primi fono rojji , & quando tré* » 
gua li ag%uri fono li primi , & nella fufpcnfion d’arme i pa 
/maggi fono li primi ; fuori anfi alcuni ftv enti , & ’fei 
Trombe d’argento di siraordinana grandezza le quali reti 
dono mufìca fratte, & ecce llcnte Jcguita il (guanciale, 
fediti d’orp,Ùt i’ ombrella japprefi'ofegue [otto l'ombrella^» 
la fm Vèr fona con la Peretta Ducale gioiellata d'intorno 
alquanto di dietro ri le nata v C$ vna Cuffia bianca ne Jld 
fettoni, con certe cordelle, (? di quà,& di ti delle orecchie 
(opra il Collo ricadenti ; Torta vno .Ammanto di Drappo \ 
diroccato d'oro riccio, /opra riccio, o di lana d’ore, o d'ar ~ 
genio ,o difeta, fecondo tiflagmc di Cmnèfinofammeg • : 
r n «rw giunte 
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piante fino a tenta con vna rimbroccatura , che daicolio fi • 
ito alla cintura prouiene col fu» capino di K^drmilhni^ 
fitto vna veflefiioà tenaci lama it'orofiar geritolo (l'al- 
aro (frappo di jeta creme fila con vn longhifjimo firafcico. 
thè gli vien portato da vn Dongtilo „ £5 fex di Ver/iu ,fo- 
Arata di pelle pellegrine di gr andiamo pre^o, eccettuati 
però gli giorni dèlia Jèttimana Santa , come anco quandi) 
ajjiflca qualche atto di /corono ne quali vcfle di J cariai • 
to,gh x; anno ade idra il ìfintio del 'Papa, Cita finijim » 
l' Cómbafeiaiore delljm parato refieguit andati '.alni >A m 
baf datori de' Re, & de gl' altri Prenci pi ,fcgmno poi forfè 
trenta coppie di Gentili) uomini con le vefli 'Ì)ucalidi 
‘Drappo da creme fino., o pauomg^o , je a di Jioro^go , &* 
quello di loro, che porta vna (bada in mano donatale telet- 
ta al Gouemo di alcuna delle Città fudditi , &fortezjpL_j, 
Quando ezli và in Senato^ & in Gran Confidio . & occor - 

'V. * O) • v» 9 

re, che fiinoraunati,tutti,niuno eccettuato,]! leuano ; &fe 
gt inchinano., anco gli MagHlrati fanno f coperti in pie- 

di, quando ragiona no con Lui, ho no re , die non fi fa nmuer ■ 
filmante. a qual fi voglia altro, anco in quefoji honor.a il 
Doge* che gli fratelli , & figliuoli fidi vejfono vefli con . _» 
Maniche Ducali , mentre viuono , & vanno in Pregati in 
vitahro , quefia e la maniera con la quale fi crea* cir fi 
honora il Doge. 

Et già che fi è difcorfoihl vefiiredcl Doge * non tr dif- 
ferii di dire in quello luogo,che come tutta la nobiltà vcjle 
bibita ‘lungo di pano nero con maniche., che -dicono a comi • 
to,cojì li Adagiar aà più principali ve fono. di fcadatto., di 
pattona7go,dì creme fino con maniche Ducali., cof li V ro- 
xuratori , i Conti, C3 li (au alile ri, (j quelli, che vna volta 
furono Configlielo Sauij del Cm figlio, benché fino inci- 
ti 
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ti del Magistrato fempre portano li vefli con Maniche Du- 
cali a però nere di Santi di T err i ferma, gli ^Auogado- 
ri di Commimu , li Capi dell' Ecce Ifo Con figlio di ' Dieci , li 
Cenjon, portano li veSti creme fine C$ paonazze con mani- 
che 'Ducali, &i Sanila gli Ordini le retti pauona^e con 
le maniche a comi io, le quali anco portano li Secrctarij con 
le Stole di velluto pallonaio mentre accompagnano la Si - 
gnoriaima il (ancclliero Grande Jempre porta le petti pa- 
uoìia'Tge di creme fino di Scarlatto con le maniche lar- 

ghe: tìora nella forma della elettione de'CMagifirati Ve- 
neti, che noi babbiamo dejcntta fi vede vna fomwa prcui- 
den\a , con la quale quelli primi pevfonaggi , che l’ ordina- 
rono, la con flit nirono, attefero ad e f eluder e affatto f am- 
bi t ione ,& a sbandirne la f rande impcroche per impedire , 
cheli UH agi. frati non ftano preda de piu pòjfenti, (3 de'- 
più ricchi (come attenuta à poma ) la creatione de' nomina-, 
tori alia fin tc,che non può e fiere ne con prieghi piegata , ne 
con premi corrotta , fi commette , (3 affine, che la nomina - 
tione non fa impertinente ella è regolata prima dal giura* 
mento, (3 poi dalla ballottationc degli elettori, & del Con- 
figlio grande : onde bi fogna, che l'elettore, o per ragione di 
confidenza , o per fiima d'honorefuo , penfi molto bene a 
quello, che fa, (3 quado egli ne di rimorfo di confidenza, ne 
di ttimolo d'honore non fi curi, & gli elettori , (3 il Confi- 
glio grande vi prone de coni' e fcln (ione della per fina da lui 
nominata. Di più alcuni (JMagifirati per il goutrno delle 
Città [addite, fecondo le QCcorrtn\e,& per hi fogno, o cono- 
feiuto dalla !{epublica,o fupplicato da effe Città, a fine che - 
fiano con piu maturità eletti pafjìno prima per lo Drogati, . 
(3 qnetti fi dicono fatti per Scrutinio , &poi per il Con fi- 
glio Grande,che r&re volte in ciò daWquttontà del Droga - 

c. v fi - ' 
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fi fi dilunga, qui fi eleggono amo li fpnfiglieri,e II (enforip 
■<& la forma di queiìe elettioni , ogni Senatore nomina chi 
■ vii parefopra ma cedola o dandola in mano di vno vno de * 
due Capi di r Dieci,cbe [odono in vno [cagno [opragli [cali- 
ni del Tribunale,e fecondo gli [ono daterie pone in vn Buf- 
filo a ciò deputato & canate poi da Configlieli , & fatti 
notar [opra vn foglio ; vengono lette dal Caiicetlìer praitr 
de,efi ballottano tutti fi nominati , eftrabendoli per forte >e 
chi di loro pafi'a la metà con numero maggiore di balle , è 
poi nominato alCjxan Con figlie, oue di quefii in concorren- 
tia con gl'eletti per dettione , chi ha maggior numero dì 
balle è limafio ; fi “Patriarca ancora , che altre volte il'Dù 
ge filo cleggeua perche è Giufpatronato della Pepublica, 
CProuediton del Campo , iS alfe di tutti tre gli Ordini , gli 
lAmbafciatori d Trend pi , fie formatori dello Studio di 
Tadoua\ affilienti all' Officio della Santa Inquifitione , i 
Trouedttori generali fi Proueditori all' firmamento, e mol- 
ti altri CM aggirati, dal Pregati fono feng' altro detti, que 
Sii Magiflrati hanno il tempo prefi fio del fuo caricofil qua - 
tic hannogl eletti anco dal Cófiglìo Grande , i Sauij di tutti 
tre gVOr dini la metà di effi ogni tre mefi,($ durano fei me- 
fi,& ha altrettanta contumatia, & ordinariamente il Meo- 
gifirato,che\hà contumatia tanta ne porta,quantoòil tem- 
po del Gouerno , che concede a chi lo amminisìra, fi ebe^ 
quanto il CMagifirato,C$ l'occafime , o il bifogno cpiù im • 
portante, tanti perfonaggi di più qualità, & più efperien - 
•%a, vengono eletti, onde fi come nelle fortezze, per difficol 
tarne l'afiàlto anemici fi cauano le [offe, & fi algano i r Ba- 
fiioni,et fi aggingono li Cauaglicn,e dine) fi altri riparilo 
fi nella creatione de' Magi firati Veneti con diuerfe proni fio- 
rd fei fcmthfe, di giuramenti v iene impedita l* ambinone ,c 
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iafraude.Vi è poi il Collegio^ quale è compoflo detta Si- 
gnorìa,CT di tutti e tre gli Ordinici e*Sai4t. La Signoria eoa 
Ita del D)gedt fui Coufiglteti \jrfon -chiamati, il Configlio 
minore tuffetto, ai-numero, quefta rappre ferita la f^epudii- 
ca,& lo Stato,&- per ciò entra nel Collegio, ^t pp rcfjo van- 
no i Capi di f Quaranta al Criminale, &afjiftono fempre al 
Doge^cofì nel Còlleg io , come nel Maggior Configlio, & in 
quello di Pregati, à? i Conjiglieri ancora in ogti altro pu- 
blico congr e ffo, parimente le fanno intorno corona . JSamj 
poi fono fcdiciyfci del Configlio, votgaxmete chiamati gran 
di cinque di Terraferma, cT cinque a gl Ordini , in queflo 
Collegio, venute di fame tutte le lettere fi leggono 03. anta 
le parti (3 ogni altra prapofia,da predetti Saui^punìacon- 
ftgliata da effere il tutto portato in 'Pregati , acciò che itua 
efjo la delibcratione ne fegua ; &iui parimente gli 
jeiatoì i de Vrcnctpi le loro ambafèiatefpongono 

Segue borali Confi gl io de ‘Pregati così detti per quan- 
to fi dice ; perche anticamente erano ratinati da c _ Mmiflti 
fpublici , & quaft da quelli Pregati, \ebe a confnltare , £t'd 
trattare denominimi iute refi . v snifferò a queflo Configliò, 
Da principio il Pregati, confluita falamen te di feffanta Se- 
< natone macrefccndo, i negotif , & graffarti della Qepubli- 
ea,vì fi aggiunfero bora venti, & bora vemicinque,CS albi 
fine fu deter nùnatn,cbe fe gli deffe vna aggiunta difvjfan- 
ta,tra quali tutti non piu di cinque però per faniiUa poffo - 
fio effcrr 3 non fot io compì itati quelli, che fimo Procuratori di 
' San Marco detCtìn figlio di Dieci, ori figlici i, C euj, oris^rf- 
nogadon, & altri :j,ifagifìrau,cbe entrano con balle y£*n~ 
to uinti Gentiluomini dunque fanno il Confìgliodc Pre- 
gati oltra à quali ciuteruengono molti altri Configli anco- 
*a,(3 Magistrati, alcuni decitali hanno auttorità di ballot 

ta, 
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tahitani alni vi entrano l'enea la detta auttorità , quelli* 
che vi entrano con aia tonta di ballotta ,& di rendere par* 
titolano il 'Doge,} fei Configlieli -il Con figlio di ‘Dieci, gli 
lAuogadori , i "Procuratori di San (JAlarco , la Quaranti a 
Criminale ,i tre Configliel i da baffo, i dui C euforici tre Jopra 
gli editti di fopra Cafialdi, i tre Vroueditori alle biane,i tre 
Cjòuer natovi dell' entrate, li quattro Signori al Salci tìcCn 
marlenghi di commun , i tre Signori alle ragioni vecchie f 
tre Patroni all' ^Ar feriale , i tre Vroueditori fopra le came- 
re ,i tre fopra gl'Officffi tre Cattaueri,(3 altri. Scriba ai-.tto 
rità di dar fttjfragio v'entra il Collegio de' S auu, i tre Ese- 
cutori fopra l acquei dieci Sauij , i tre fopra la Sanità , i tre 
fopra li Dati, i fei fopra i tre cottimi d'iilcffandnafi Da - 
mafcoyfj di Londra, & altri. I primi feffanta,cbe fi chiama 
no propriamente Pregati fi eleggono nel Con figlio Gran - 
de, come gl' altr i M affiliati, i fefjanta della aggiunta ven- 
gono nominati dei Pregati , & poi ballottati dal Coniglio 
Grande ;in tutta quefto difìrofitione de Magi frati, (5 de'~ 
Configli fi vede vna mirabile temperatura, per la qualcj 
l'vno dipende fcambieuolmente, e non può nulla [eriga l'aL 
tro, perche nel Cm figlio Grande cofi Gentilbuomim pri- 
vati entronc, come tintigli Magi frati degl' altri Con figli. fi 
Collegio baite auttorità di re ferire, (3 di proporr e, il Coni- 
glio di Pregati di rifoluere,(3 fìabilire,f che quesìo dipoi 
de da quello , poche fc quello non li porge materia effo non 
può maneggiar fi, & all'incontro fe qutfo non dà vigore. _j , 
C3 fermegga nulla vagliono le propofie , (3 le rclationi di 
quello, angj tutti gli Magi firati fono ordinati in modo, che 
l'vno cede all'altro in alcuna co fa , & qucjìo mede fimo è a 
quello in alcuna altra co fa fuperiore , per il che ri attiene^ f 
che gli affari dello Stato fi ano [empre da perfonc di moka 

E z qualità. 
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qualità >c di molta prattka maneggiatele da Senatori vet- 
€bi,& Sauij amnànijlrate. 

■ I{efìa bora il D oge 9 c Prencipato,nel quale fi rappre feri- 
ta non tanto Fauttor iià,e lapofjan^a quanto la Macftà,(Sr 
la grandezza della P^epubiica t di molti ornameti,và il r Do 
ge riguardevole , con gran fpUndide^ga vive, èfomrna- 
mente efferuato 9 & in alta manici av merito finteruiene 
gli, come s’ì: detto, in tutti i Configli t e ninno dej'uoi più con 
giunto perfangitc mentre egli ulne, può e fiere del Conftglio 
di “Dieci i(pn figlieri, ne haucr altro Magi firato ancofuora 
d’Fenet.può he e fiere Riformatore dello fludio di Vadoua 
Proucditore di Cecca, ali' Mrf mal e, & altri fmili carichi , 
et anco efier fatto Procuratore di S.Marco,nó può rifoluerc 
Doge ne pur effeguire cofa public.i ferina l\ip probatorie 
' de Configli, C 3 ogni Merco? dì ha ohligo d'andar per ‘Pa- 
iaggOyriuededo i Magifirati et cffortadoli ad-adrninifirare 
gì ufiitia, fatto il fio nome fi battono tutte le monete, tutte 
lettere , priuilegif , fritture publiche , tutti linegotij in fue 
nome fifpedifcono,e Ietterete l’Mmbafcierie de Trencipc,e 
d’o^ni per [ortaggio, che tratta con la l\epublica à lui, come 
àexpo di effa trouandofi peròd CoUegm , s indùlgano» 
Monoiche è il ‘ Doge , non fi jpedifcom caufe,non fi demo au 
diente da Magifirati in Venetiajie fi rauna meno il Gran 
Configlio per creare Magistrati , & in tutto lo fiato fi ten- 
gono le ferie per fpatio di tre giorni continui,; ma per bene , 
per governar loS tato fi riduce il Pregati ima con quefieprc 
vogatine è obli goto il Doge a tenere vita Famiglia honora - 
ta,bà dodici ‘DÒgcUi,che vcfionoycorne conviene à tal P ren 
xipe, quale torrifponde da numero , qualità-, & altro tutto il 
vefiantc della Famiglia J obligato in oltre à vivere confort 
me alle leggibile quali in alenila maniera non può trafgrc 
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' dire , onde doppo la firn morte fi eleggono per il (yran Coni 
figlio tre Inqttifiwi per conegere quello , che] fojfe de- 
gno di correttione , c prouedere per l'auuenire eon l’autto - 
' rità però; del Gran Configlio r & di più obligato HDog& 
à fare quattro Tafii l'anno in quattro tempi diuerfi - ciò £ 

< ne i giorni di San Stefano , di San CMarco-, deU'c^Aficen- 
filone , & di Santo Vito cofiume che fa ai:cl)c de Lacede- 
moni] ,trai qualiLicurgOy òper] introdurre fai Cittadini 
•vna certa amoreuoleT^a , & bene uotcn^a , ò , per annega 
garlialla parfiimonìa di vn riuerc afjegnato r & parco , 
infittii alcuni conuiti publichi >ebe per labro femplici- 
'td non punto delicata , erano più arti , a regolare , c/;2_» 
d difordinare l'appetito , & li cofìumi , Lanche Catone L». 
il maggiore , perche era di aitijo , che la Tamia [offe Ma± 
dre di amiflanga , & di pr attiche honaate , & gentilità 
cena alle volte le magnifiche (erte , oue falena, altamente 
i Cittadini valorofi , & benemeriti della \epublica cele- 
brare & gli altri t che difutili, & da nulla , C5 misleali & 
di mal e ([empio gli pare nano non comportava, che ne [af- 
fino ,ò per biafimo, ò per lode mentovati 

Il Doge è anco obligato d mandare ogni- anno vn prefen 
• te ad ogni Gentiluomo y che entrain Con figlio Gran- 
de, fvleuano per l' aditti o prejaitar tre re-celle Ma- 
rine per vno, Isoggiprefcnta vna moneta, battuta d quefìe 
eff etto, con il nome del Dogc y & l'anno del Ducato , ha pe- 
rorine l’entrata annuale afjcgnatagli dalla ì{epubHca,coit 
ucniente al fino [plendore y altre entrate honorange vtiliy 
tffendo maritato , & volendo la Du care fifa ritenere con fio- 
Icnnitd il Como Ducale, tutta la Signoria col Bucintoro, & 
altri -blauilij, che dimandano 'riatteranno d Iettarla d Ca 
fa fua t accompagnati da Valcfcherm, Galee , Tregantini * 
t'-v £ 3 er altri 
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& altri Traili lij di particolari ,\e 1' accompagnano alla Via ^ 
%a di San 'JrHarco, oue [monta con filati di ^drtigliarit^», 
codette , ^Arcobugì, (3 alni Insìrumcnti, incontrata da tut 
te l'arti della attiche con molto ordine pompa girando 
la pianga, entrano nel [epe, Infimo Palalo della I{epu - 
blica,oue sia il Doge.St nfiedono li Magiflyati, ($ fi fanno 
tintigli Configli. Del quale Talamo, qucflo dirò, che alla 
Juafondatione fu prefa parte nella Ifepublica di fare il piu 
hello Talamo del Mondo,' come veramente è ,fe fi mira la 
grandc 7 gga,la pompa, le pietre, e lauon, e che è viiito , iru> 
quello Vaialo fono, oltre le [ale, le, Stante di ciafchedu- 
no Magijirato, le quali fi pigliano poi a forte da ciafchedu 
ria dell’arte ;& fi con gran pompa ,e jUpcrhamente l'adorna 
no,nelle quali entra la Dogarejja , accompagnata anco da 
tutta la ifobilti delle Donne or nati fimo di gioie, e perle , 
e gradifee gl’apparecchijhtti, e le collationidi pietioftffì- 
rne confetture, e delicati ffi mi vini, e finalmente entra nftle 
tre flauti, la quale entrata bà font uoj amento fatta, e con 
molto f lendore, e godimento vnitierfaìe della Città laSe- 
venì [ima Morofitna (JM oro fimi, Moglie del SereniJJìmi Ma 
fimo G, imam, per uenuto al Prencipato , per la fina [iugular 
bontà,& valore, e gt do del ben publicofdoppo l'bauere am • 
minìflrato con gran integrità li principali carichi, e bona- 
ri della I\epubhca,c tra quefti quello di Procuratori di S an 
to Orfano: Et pei che Santo cjrfmbrofìo [opra Santo Luca 
dice i chela diuina frittura commendando San Giauan 
Batti fi a ce infegna,chc non jolamente fi dcono laudare li 
co fiumi di quelli , che di lode fono degni, ma conuiene anco 
celebrare i Genitori ,0 rfntc fendenti loro, a fine, che co- 
irteli fiangue ,& n f cimento hanno da effi, parimente haute 
$o fi vegga tran finn- fj a in loro la ber edita della pietà anco - 
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ra, e. del valore , Primo che il Padre di lui, chiamato Gire- 
Ixmo fu intelligenti fimo, faiàffimo tra tutti della fua età , 
bebbe tutti licmcbi principali, fu Procuratore di S.Mar- 
co,gl'\^ fendenti firn parimente furano bonorati deprin 
cifoli bonari 3 c carichi ncU'cjcuitio de' quali mofijarono il 
lóro valore nella rccuperatione della Città di Gierufalem 
tri e , ($ per tanto furono bonorati delia Croce rafia ndl$ 

kro^mcLi» . ' v v..t. 

La fDogareffa ancora ha dalla fepublica entrata affc- 
gncttajop>a il datio delle frutte, & altre i edite, CS bor.oran 
ge vtili , fe però è. incoronata £? anco dcppo la morte dei 
Doge fap Catari to , non però eccede nel Juo grado, e pr atti- 
care la forma p re fritta al Page ima nel ve fife tiene quel- 
la maejlà,e decoro , che conuiene alla fu a Dignità, con for- 
manti' babito , che porta il Doge cioè con Pcfìi fintili Duca 
lije quali dall aiti e donne non pojjono cj] ere portate .. 

Uabbiamo fin bora decbia/atc la forma delia fepnblica 
Venetiana , C5 il modo col quale quelli Signori Je ficfii x c lo 
Stato loro ordinariamente gouerno. 

- f ‘ • ' f . \ *, ' , ì* 

Or diremo del Configlio di Dieci. 

t 

< *• • \ i 

C ontiene aue fio Con figlio dicci Perfonaggi , délquall 
ogni mefe fi eleggono tre, chiamati Capi, (3 il perni» 
timo giorno di Settembre la prima volta fona eletti, mutai* 
dxfi il primo d' Ottobre il detto (or? figlio, come anco fa quel 
lo de Pregati) e Perdine della loro elettione è tale , fi leu ano 
hi quella few i Dieci dalla Sala doue il Senato è ridotto, e 
con due de lor Segretarii in vna Stanga particolare entra- 
ti ,le ginocchia in terra figittam, dicendo il le "dàeum^t 
' £ 4 altre 
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àìtre Ovattimi^ invocando t'aiuto divino per ben regger fi ht 
tanto maneggio di lor capo di gouerno , effetto veramente 
dig r anreligione , ft come d'ottimo efjempio ad ógn altro 
fiaefìro, pofeia l'vno de Segretari^prefo in manovn Bofio 

10 dorato, fette balle d’argento , & tre d’oro vi mette, & a’- 
' Dieci portatolo intorno, fa che ciafcun di loro vnanepi - 
gli.yti tre , a’ quali è toccato in dtfparte dagl’ altri cétild-M 
pr e tenga (Cvno degli JLnogadon di (pmmpnfquiui vedu- 
to prima con altre palle d'argento con numeri fegnate, chi 
ad eleggere dette effe re il primo fi l fecmdo,<& il tergoieleg 
gono l’vno doppo l’altro i tre Capi, eonfirmandoli advno 9 
àd vno con due voti al meno di tre thè fono , non potendo 
riufeire capo di quel rnefe , fc non vno di effi tre,& meno 
alcuno di loro può eleggere fi mede fimo , nel modofieffò 
gli altri me fi venturi fi eleggono gli altri capì,& nel ma- 
neggiare la cofc, proponendo p:ii quejìa,che quella l’ auto- 
rità preuale, fecondo l'età loro, par tendo fi il mefe per fetti- 
mana , in quefio Con figlio fi eleggono del Corpod’efi'o , 
inter uenienti in e ffogli Inquifitori di Stato , li quali hanno 
auttorità di inquircre contra ciafcuno , & ancora contro . _* 
qual fi voglia Magiflrato di qual fi fiagrado. Si eleggono 
da quefio Eccelfo Cor, figlio alcuni Signori de [riffe fio Con - 
figlio che fi dicono della Befiemia , hquali oltre altri cari - 
chi, che hanno , punifccuo li Bcflemmiatori , nel che fi può 
anco vedere la I\ elisione della Ifepublica , ma di quefttL* 
tratteremo piu à ha fio nella fina par ti t ione difiinta,fi eleg- 
gono parimente da quefio Configho Officiali, & Minifiri fi 
de’ quali fi tratterà quado decorreremo della libertà di Vè 
netia, hanno auttorità di propone i loro pareri^ di ratinare. 

11 Con figlio, & del rifletto nel quale è tenuto quefio Eccola 
fiQonfiglioybafierà direbbe ninna cojà fi può dire inV e- 

^....4 .* netia> 
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Vétìà, & tutto lo Stato cofa di più terrore per l’atnminiflra- 
tione della Giujìitiadel Con figlio di Dieci 'acciò ebej» 

poi à quesìo Gran Magìflrato per li bi fogni Vìgenti della.) 
Rcpublua , nulla manchi , egli maneggia vm buona finn- . 
ma di denari , tanto baili d'hauer detto della maniera 
detffouernode Configli , & de' Magiitrati , oue fi vide , 
che f è bene la ferma della ficpublica, C3 dtlGouemo è af- 
fatto (^dfrijlocrat icetiìrondimeno eUa,è di tutti e tra l’ altre 
forme temperata , perche la Maefà della I{e public i, che 
in ({orna era nel Vapoforni è nel Gran (on figlio fauttori- 
tà a gli ottimati nel Senato , la magnificenza . Ci beneuo - 
tenga del Vrcncipato nel Doge . 

Quanto poi fretta al modo , col quale i Gcntilhuoinhù 
Vc netiani trattano priuatamente tra fe non mi occorre di 
dir altm , je non , che fi portano , Ci per infimo , Ci per 
interejfe molto ri fretto l'vn l'altro : riuerifeono fommamen 
te i loro CMagisìrati , Umano il merito, di fri mulatto egre * 
giumente i difgujli , & fe nafeono nimicitie.fi fa ogn ope- 
ra a fine , che non pafino binanti , honorano fommamen - 
te la Vecchiaia , fi che con molta verità fi può dire di V e- 
netia quello,cbe dif'e di S parta vn accorto Forafiicre, per- 
che vedendo egli la t inerenza, che da giovani a' vecchi ve- 
nuta fatta. In questa Città fola, dif'e è bene invecchiare. L»; 
ZT vn altro vecchio non bauendo ne giuochi, olimpici tro- 
vato tra i' altre brigate luogo da federe , andò finalmete à ri 
parar fi prejfo agli Spartani , oue fendo fi tutti ì giouanctti 
rizzati , e con effi loro molti h uomini d'età con applaufo , e 
con fippì obatione di tuttigf altri Greci cir confati, il buon 
Vecchio, crollando il mentre e'I capo tutto bianco , *dhi che 
fuentu re, iif]e,c qucjia . 

Tutti li Greci fimo cogni tiene di tutto que lische loro con - 
' ' ' viene. 
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mene , e nondimeno gli Spartani foli lo mcttonoin opera * 
prefero coji bella cerimonia i Rimani, perche (umejcnue 
Gellio) olim l\oma; ampi fumi honores baditi jenimibus,. 
emnque morena acce pi j] e [{ornano? a Late demoni! s tradì , 
rum e fi, apnd qnos Lycnrgi Icgibus maio* renivi omnium 
honor malori aitati habebatur y bor i IC tnciiau i puniJconQ 
irremiffibilmcntc Li fellonia, e li delitti conti a la f\epubh~ 
ca f infoio i cojìumi licemioftfì eajìiganofew^a ru - 
more con L'ejéUj ione da* Magifirati , impero ch'egli a cofa 
difficile, thv va tfefttilbuomo ai cattino nome, & fcandalo 
joO;!Jicio ò canmalcimo confeguijca , attendono grande wen 
te alla indipendenza* c perciò fono notati ,dr in cattino con 
cetto tenuti quelli , che altrimenti: fanno , nefjuno lAmba- 
f datore può ritenere dono battuto da i{e * u di quali fi fa 
r Pre?icipe y f: non gli è dal Senato r nel cui arbitrio egli il po 
ne, confent ito ; coftume prefo forfè , ma con tem per amen 
to da Lacedemone , i cui ^ydmbaf datori, non poteuanot 
accettare preferiti* 

t . V/ ’« 

Dc'Sudditì. * • 

« 9 » 

C Egire boriche noi ragioniamo del Governo de' Sudditi* 
li quali in aue forti j< ditti dono, perche alcuni fono fluidi 
ti naturali, aicuni fidditi d acqui ito ^chiamo naturali quel 
ti, che babitano Li Città ai Genetta, (5 il Juo Difiretto , <jr 
fono in due ordini dim fi, ciò è in Popolari,^ in Cittadini : 
Popolar tfi dicono quelli, che per mantener fi, arti Vili , <jr 
bajfe esercitano, e con le loro contìnue fatiche- la loro vitti 
Jojientano, Cittadini quelli, che nati, & vijjuti nobilmente 
bkr.no qualche fplendore, SS nome conjcgmto , majsime fè 

, J°n* 
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fono Originàri! della Città J popolari hanno l’officio d\Am- 
miraglio ,3 di quefìi particolari tratteremo anco più a baf 
fo mentre decorreremo della libertà di Pereti a, del Capita 
no Grande, (3 di molti carichi , e maneggi nell' Arf naie ,i 
Cittadini tutta l&fecretaria , tutta la cancellarla nelle ma- 
ni tengono, fi che entrando tic' Con figli, alidada con gli Am 
bafeiatori, pankipano di tutti gli Jecreti , & affari della . _» 
i{e publica, vanno con titolo di I{e fidenti , ma con a pparen- 
ga d ' \^dm ba f i latori a Napoli, a Milano ,a Fior eriga t3 al - 
troncane trattano gli negotij della I{epublica , tic varino a 
dinerfi V mici pi, (y anche a'l{e per negotij flraot dinar ij, di 
tutti qucfli è Capo il Cancelliere G lande, che nella forma, e 
nel colore, nella fplendidegga, e magnifìcenga del refi ita, 
nella riputatione,e Filma, l’ homi euolega del gradateti egli 
tiene, rap preferita, e ciò non fellamente in vita : ma ancora 
in morte, per che glifi fanno jolenncmente l'effe quieta qua- 
li gli fi recita vna oratiotie funebre, & vi va tutta la Tfo* 
biltà ,3 la Cittadinanza, & egli , del numero de Segreta* 
rii del Cordìglio di Dieci, dal Maggior con figlio è creato , i 
mede fimi Cittadini amminijkano le Scuole maggiori, oue 
grò fijjime facoltà maneggiano, nelle quali Scuole fe ben _» 
poffono entrare Gentilbuomìni,<3‘ rientrano, non vi puffo 
no però mai Guardiani Cjrandi riufeire . Con quefìe , & con 
alo e pr erogatine ciafcutio refu contento del Juo flato, i fud 
diti d’acquifìo fono di due forti , perche alcuni vennero fiot- 
to il Dominio della Signoria di volontà loro, altri per <<uer 
ra,dannoagl’vni, (3 a gl’ altri folk f attiene col mantene- 
re li loro Trinile gii, e le loro conuentionì, carne poffom atte- 
diar e la più pane delle Città d'f 'ir ia,<& di * Palmatia , & 
in Terra ferma qua fi tutto il Fi iuli,& di più r £ titano, Fel 
tre,ykcnga, che pereffer venuto folto fa l{ep attica di lo - 
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ro volontà, godono ancorhoggi amplijfimì Triuitegij; pep- 
tiche non folamente li Cittadini ; ma i villani ancora maf- 
fimcdi Vicenda ft fono fempre mofirati deuotiffimi di fan 
Marco, perche doppo la rotta di Caravaggio, la prima città, 
che (pontancameute alla deuotione dt*V enetiani , ritornaf- 
fe, fu Vicenda, pertiche pati più tofio grawffìme calamità 
& li Contadini della Montagna, ribellatift datljmperatore 
eJMaf]imiliano,neceffitarono lui à confumar molti giorni in 
domar li, & à perdere il tempo , deflinato all' oppugnatane 
dì Vadoua,che fu in tanto eccellentemente fortificata, angi 
più toflo di morire > che di rinegare il nomine deVenetiani 
eleggevano, & in tutta quella guerra fecero- con la fedeltà , 
& con l'opera à fan Marco feruigi reietta ti , giova il chia- 
marli, come in parte del gouerno,però che a’ Fattori] delle . «» 
Città viene dalla I{epuUiea data la Coite, fenga laqualt L* 
non ponno esercitare la loro auttorità , quefia Corte è di Vi 
cario, Giudice al maleficio , & Giudice alle ragioni , cioè al 
Ciuilctquefti carichi non ponno effet citar fi da l^obilùV erte 
tiani ; ma da 'Dottori delle Città fudàite, a' quali fono di non 
pocohonore,& vtile,gioua di più, che mola Gentilhuomi - 
ni di effe Città fuddke benemeriti della l{epublica,fono fla 
ti aferitti allì^Vatrittf Ueneti con li loro de fendenti gioita, 
'che fi governano dalla f{epublica fecondo le leggi munici- 
pali in cadauna città gioua, che le dette città hanno panico 
tari carichi di governo, cefi dì drento,come di fuori, regge» 
do molti, & honoran (ajlelli,Terre > & vai li Squali pei li lo 
ro concedono a ballotte afnoi Gentili) uomini, gioita anco al 
la fotisf anione dc'fudditila piaceuolelzgadcl gouerno'del 
la J\cpublica , oltre l'vtilità de gl'intrattenimenti , imperò 
che i Venetiani non vfano neU'ammimHratione della Giu 
Hitia Criminale rigidegga,.ma ftvagliono d'vna certa-» 
1 • equi- 
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equità, approuata dalla fferienza , 0 da fuccefsì di moU 
ti, 0 molti anni ; Il porche fanno -capitai grande degl e fi- 
fempi, 0 fi regolano volontari in alcune cofe con caji Je- 
guiti,non condannano alcuno alla morte: fanno differen- 
za grande tra vii delitto commejfo deliberatamente’, o a 
•caffo , onde , come alcuni vogliono, auuiene , che non jiano 
nello Stato loro tanti fuorufciti\fono in 'Brefcia , come anco 
nelle altre città , famiglie nobilifiime,0 di molto /ignito, 
co fi regnando ne gl' animi loro v no ini c ufo defiderio di far 
tifica r fi col fanale, 0 di aumzarfi con Vafsificnga de’ Si - 
gnorìyfi mctteno à mani fefiifs imi pericoli della ulta , non 
thè d'altro per la l\epublica,cofi il Conte donarmi diaria 
KjMartinengo con due figliuole, 0 poi il Conte Luigi Muo 
gadro per far ribellare Brefcia dal I\e di Trancia , 0 
ritornarla alla dmotionc # & obtdienga di fan CM ar- 
ca , la ruta perder ano, & a'VoSteri loro ejjempio immor- 
tale di fedeltà? Ci di valore lanciarono //' emulatione-i , 
& anche ogni prodezza , Ci figni valentigia nefdu- 
derebbe „ 

Imperoche lapin pa rtedell’i mp r e f : glori offe delle ope- 
re piene di altezza d'animo, e di con figlio , che fi fanno , da 
vna certa honcjia ambizione di parteggiare , odi auan- 
Zgre altri der ina, togli quefio’ Stimolo , e la virtù à vna-» 
certa quiete infingarda, 0 à vn certo odo rincrejcvuole , e 
pieno dinota , c digrauezz* vidimai, per la qual ca- 
gione. • 

Licurgo nella fua T\cpublica , [il contrafio tra i Cit- 
tadini , 0 vna efficace competenza > e laude noie inni * 
dia , e virtuofa conte fit, e concorrenza > corne madre dì 
prodezza > e di attieni mafehie, c valorofe, frarnife . 

Ma ritornando ondefiamo partiti fiVenetianu titola: i. 
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0 ? i Caualieri del loro Dominio con carichi di Collaterali, e 
di Capi da gue> va , e di Capitani d'h uomini d'arme , e gii 
altri Gentilhuommi, con piapp^e d’hnomini d'a> me, e ccju 
gradi di Capitani , c d'{J^f!fieri,e d altri officiali de lle cer- 
nite loro , a* quali danno qualche Jìipendio , intrattengono ,e 
restando con que fili, c con altri mtgi , i fudditi contenti ,e 
ben affetti y rclta anche quieto, e pacifico il riman ente, e cò- 
fiderata bene ugni co fa, non è Stato boggi in Italia jche Jiia 
meglio sh e il loro , perche quelli , che fi faceuanogià a cre- 
dere di fiar meglio, fono a' tempi nostri in gran dedinatio- 
ne venuti . 

\ , • • ,• 

Forze. 

* 

• * » 

L E finge di vno Stato fono di due forti : perche altrf - 
alla difefa,altre all' offe fi appancngono,La Rcpubli- 
ta Vcnttiana , pare che fila per fimo , e per fialtro ca fio prò - 
uiltiffirnaje cofic , che alla di fifa principalmente flettano, 
fono le.f rtegge , nella f abaco, delle quali i Venctiani non 
hanno fpcjc, non fatica alcuna rifbarmiata , e per allargar- 
ci alquanto in quefla materia , di ciani', che fette maniere 
fono di difender vno flato , c d'affiicurarlo , la prima fi è il 
portar la guerra nel paefe de inmici , & in cafa loro tra va- 
gliar, il che fi fa, o pcritcncndo,o divertendo, i R ontani per- 
uenneìo c^dntioco Re di tifile,'' Filippo Re di Macedonia. 
Macedonia potius (dice S ernia Sulpitio) quam J tali a bel- 
lina habeaìthoStium mbes ,ag)iquc fi no ,atquc igni vtan 
tur.Experti iam furane foris nvbis , quam domi fieliciora , 
pot enfiar aque arma effe a^dgat ode, i Cartagincfi da Sira 
citfa,e Scipione da Italia, col ir af por ter la 'sverrà in ^ tfri - 
Ca, divertirono, ’a feconda poco differente dalla prima, c ap~ 

, prefen - 
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- prefentarfi animi fe nonin cafa lavorimene fuor dicaff» 
a un, la ter^a è accamparft a' confai) e chiamo confininone 
preci f&mcntc Veflremità del tuo Stato ima vn luogo and 
Xu pofsi la fummo, delie cofe off leu rare rei qual mudo Carlo 
A'.AngTo, perla difefadel regno, a Cora dono nelle campa- 
<gne di ragliacelo : Confatilo Fernando a’ T rance fi puma 
.al pajjb di monte C affino, e poi al fiume del Carigliam.fi cp 
poftuTranccfco T.rimaJ{c di Francia , piantato il (ho campo 
«fiotto Piagnone con quella Città ,e col fifiodano y-ecol regno 
alle fjrxUejrefe Centrata di Carlo y.pnp oratore nella ’Tro- 
.nenga t Kjr il diffiegno cfafifialtar la T rancia, xtano_ % e nullo con 
ftgliofomrnamentCy e con moli adagiane celebrato da Mon- 
fiigmr di Lange nella fina opera della difei piina militar e_j, 
Carlo y «anche egli, battendo a Vienna le fine forge raduna 
-lo tronco la fberaaga a Soli mano ì\c de Turchi di far nul- 
la^ aimedejìmo modo \JM. affi mi Unno i . fin pelature nella 
"piuma imprtfa del mede fimo Solimano, ji accampò afijia- 
Marino , tua perche Giana) ino era troppo in qua, taf ciò iru» 
preda a nimici le importanti piagge di Sigh etiope di Giu- 
la.Don Gionanni di V ciaf co, Cfinncfilabiti - dhCaìliglic t fat 
xtofiton poche forge forte fiotto Gray, la picciola Contea di 
r Borgogna 1 contm .Arrigo 4./^? di Trancia drfefeja quarta 
maniera fi è combatterlo nel tuo fiato, ilchc anale: a Fuma- 
mi nelle guerre de Galli, ed' «A allibale , e di (ortolano fuc- 
•cefjci: my molto peggio fiucceffe a tutti gii fie,.& a tutti i 
popdlfiche fi Ufciarono andar adofjo i lynnani e poi Vernie- 
ro con effio loro a giornata, perche fe non hai forge da com- 
batter il nimico ne fuor a , nc a’ confini delinei flato, mie tu 
hai le tue forge vnite, in neeefi ità , per la lontananza delle 
•cafe loro , di por tarfi bene , e col vantaggio , che reca fe- 
40 l'ajfaltare al tricorne vuoi fe qualche dijvrdine del nimi- 
co 
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€ o non t'aiuta, batterle in mego dieffo statolite l'arme rit- 
miche ti empieno di fuga,c di tenore il paeje,ti f compiglia 
noi popoli, ti interrompono idifegni, ti rendono ficai fi tutti 
i partiti? Fuor de confini, fc tu Jet vinto perdi la giornata^» 
con qualche pericolo delle cofe tuerma m mego dello fiato 
ogni cofa , [eriga riferito con la giornata auuentuù: coment 
anemie ad allibale in c^ifrica. Fuor del tuo, tu poi , con 
tutte le tue forge vnite inficine , combattere: il che nel tuo 
flato potrà bene all'auer fario fuccedere : ma non già a re_», 
che farai sformato a diiiidtre le tue genti, & a impiegarne 
parte nella campagna, parte nelle terre forti, la quinta ma 
niera e lafciar entrare , per non poter fare altro , il nimico 
nello flato, e col fuggir la necefjhà,e rifchio di combattere » 
andarlo col vantaggio defa fi, de’ luoghi forte confuman- 
do, e cofi è distruggerlo a poco a poco,o sformarlo aritirar- 
fì, nel qual modo (K Fabio Mafsimo condufie a mal tei mi- 
ne Jinnibafe Sertorio , hauendo me fio in grandi fs ime dififi 
colta Metello, e Tompeo,gli neccfsitò a d Scampagnar fi, & 
ad vfeir fuor della prouincia : al mede fimo modo gai mon- 
do di Cardona haueua Gafìon di Foia a necefsità d’ vfeir 
dì gomagna, ridotto, f e non foffe poi non su come , lafciato 
tirare alla giornata di gatte una : (3 all'incontro , ‘Bartolo- 
meo di miniano haueua mal condotto efio gaìmondo nel 
Vicentino, fc per poca cofianga,e fodegga di gìuditìo fua,o 
d'altri yhaiuffe lafciato l'occafionc d'rna compita vittoria 
maturare :ft ferui egregiamente di qucfla ragion di guer- 
ra Ferdinando di Toledo, 'Duca d'cf/Hba,quando con arte 
eccellente di campeggiare , caccio Guglielmo di Iganfau, 
Trend pe di Orangcs , fuor di Fiandra: la fcfla maniera fi è 
fortificar, e pr c fi diar gagliardamente tutte le piagge d'im 
portanga : (3 lafciar che il nimico vi fi dif tragga folto , nel 

qttal 
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qual modo i Capitani di Carlo V. più d’vna volta contrari 
l rance fi lojlato di <JWi il ano di f e fi ro y i m per oc he, trai' altre 
volte t f JMonfignor di 'Bonilleto, Ammiraglio di Francia , 
fi-cmfumò intorno a Milano y e poi il l{e Francefco fi perdet 
te fotta Vaiale quejla è foraci la piu [aura via, a chi non hd\ 
modo di campeggiare y e di combatterebbe fifofje per la~» 
difefacCvn Stato feguitar e ^perche in tutte le altre manie - 
TCytu 0 metti a rifcbio,o lajci in abbadono ,‘Jr ir\ preda al ni -, 
tnico parte del pacfe y ò gli lafci 0 tutta , 0 ingrati parte libe 
ira la campagnajrna iu t quefia tu gli metti inondi vna fobie 
recedi fortezze ben pr t fidiate yC ben pròuedute, atta non fo- 
lo a difender il tuo pacfi y ma di più a logorar il nimico, & a 
dijb uggcrlo fatto ciaf una di ejjb,e'lmetti in defpcration c*. 
deU'impreja foto con la nprefentatione delle dijji colta ,e nel 
vero fio non isti'uo,cbe à vn Vrencipe pof]a coja più de fide-, 
tabi icauutnire , che l'auerjario fi conduca à combatte- 
re vna pianga di guerra ben guernita , e ben proni Ha del- 
le cofe nciefane, oue egli perda la riputatone , ouc confu m 
mi le far%e y t come jt murane fotta 'Belgrado, Solimano fit- 
to Vienna y Cavlo Quinto folto CMet^Francejco I. folto c Pt 1 
uia , CMaffimiliano I. fatto 'Padova y Diede a queHa for- 
ma difefa occafwne la venuta di Carlo V III. i{e di Fran- 
cia al conquido del l\egno di TSfapoli, 

fmperocbe quel I\ccol terrore dell’ artigliarla , condotta 
da lui con prefie^a,e con facilità non piu vista in 'fialide 
e con lo jpauento dell* arme Oltramontane , feompigliò , 
& atteri fi fattamente i popoli , CS i Principi Italia- 
ni , che li furono per tutto aperti i pajji delle Trouin * 
eie y e le porte delle città , e confegnate le chiaui deliba 
fortezze. 

Segue poi la rotta deVencU a Carauaggio,p la quale effi 

F con 
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tm la campagna per detono in vn punto,quafi tutto ciò,che 
in T etra ferma poffedeuano , con quali tjjtmpiefiendofico 
nofciuto il pericolo delle battaglie campali , la più parte.» 
de'Trencipi,e de' Capitani la ragion della difefa degli Sia- 
ti dalla campagna alle mure ha ridotto . 

Et il primo , che in ciò molta lode s’acquiHaffe ,fu Tro- 
verò (olona.Impcrocbe quefii con impedir animici le vet- 
touaglie itoti confumarli cofagi ,e codifordini proprijyC col 
ridurli ali’efiremo d’ognt cojd , due volte la Dncea di c JWi r 
Jano da’ E rance fi gloriof amente difcfa,la fettima è abban- 
donandola campagna , & il re Ho del paefe , ritirar la fom - 
tn a delle cofe nella città maefira , nel qual modo i Capitani 
di farlo V. me (fi fi con vn efferato veterano dentro la Città 
di'Kfapoliy l’impeto d’vna potenti fiima lega foHennercie 
ve reHarono più per beneficio del tempo, che per valor lo- 
ro, benché g randijjimi vincitori : bor venendo al propofito 
mjlro, i Venctiani hanno il lor * Dominio conforterie co fi- 
ampie, cofi munite fortificato , che ciafcuna d'effe a metter 
ilccrueilo a partito a ogni faggio Capitano , (? a rìntuT^ 
gar l’impeto (fogni efjercito , e le forre, d’ogni Vrencipe , 
farà bajlante. Debbono le for terge hauere due condii ioni, 
Cvna che grandi, l'altra che compite fimo. ‘Debbono effer 
granii, perche , poca cofa (come diceua fjabrio Sor bellone), 
poca forga . ha il difenfore, in vn luogo fretto, ($ an - 

gufo, il modo di maneggiar fi , c d'adoperar fi ;mn manche- 
rà di valer fi delle varie forme di difcfa,e di riparo ;non co- 
modità di ripofar mai, e di refpirare ; la Hrettegga mede fi 
imfauuiluppa , (f li confonde il giudiciofii toglie la bru- 
ttura, è gli lega le mani fono piìi tofto prigioni, ofepulture 
di foldati, che fort erge, o piagge, di guerra , ne mi accade 
dire , che le fyttegge grandi molta geutemeicano fipoche 
*> pma 
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prima mente non fi puòcofa niffuna difendere ; auegncL» 
Dio , che le fortezze non tanto con la groffeg^a delle mu- 
ravamo con le braccia de gli huomini,de i quali huomini 
effe mura fono immobili ifiromenti,fi mantengono. ^Armis 
(\dice j£. Fabio*) munimenta,non munimenlis arma tut «. 
taeJJ'e debent,& vn numero di gente , atto a difender vna 
piagna piccola contra vno efferato reale , ne difenderà an- 
che meglio vna grande ,ofe non potrà difender ,quejìa,mol 
io meno difenderà quellaffe non fojfe forfè pofta fopra la-» 
cima d'vn monte , della qual forte di piagge non fi dev.C-» 
far molta fiima,percbe per la piccioleg^a non fi poti ano co 
Ingente offendere ;ne perl'crtegga con l’artigliaria, che nò 
batterà, fe non di fico, percuotere ;C$ te ne potrai col cacciar 
ulti folto, afiicur are, l'afpregga,cbe cofi fatte fortegge rcn 
de ficure da gli affalti , rende anche malageuoli il rinfre- 
/carie, & il condurui foccorfo, il perche fi vede che per\tut- 
to hanno alla riputatone d'vna vittoria , 0 all’ minorità di 
chi ha dominato la campagna, ceduto, e quado mai s'inttfc 
che 0 S.Leo nel mote Feltrerò gadicofkni nello Stato del P a 
pa, 0 Gerace in Calabria , 0 Gallipoli in terra d'Otranto > 0 
Tfoto in Sicilia, 0 'bjjuffun in ^yjfluernia,oCoar in P iemon 
te,o alcrefortegge fimili,pofie fopra /cogli 9 o rupi, o pendi 
ei,o eresìe di monti, habbino importato piu di poco,o anche 
nt ^a,alla fomma delle cofet ma ritornando alle fortegge 
grana’. nelle oppugnatimi loro , fi come il nimico non aff ai 
ia tutto tìyro d'vna fartela : ma quella parte folamen- 
te,che egli Imbattuta, e rotta , e fan a fi apertura, e brecia ; 
cofi chi dfende tm è nccefsitato a cingere le mura vgual- 
menre difoiLiti;ma pur che la brecia difenda & il nimico 
col neruo delle J** forge, ne ributti, bafia, che nell' altri par 
ti otte le muraglie • ‘(laro intiere } e le fortificationi intatte ± 
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tenga, vna doreria di faldati fico fa takahe pojfa 9 tribatter 
qualche mot ino dc’nimidfi dare auifard corpo deile gente, 
che Staiti pia\ga\ma per votar fofai ripièni, per rifar mu- 
ta roAi«ate t ptrcfanmiiniftrar fuochi lauoratì fregna, ferra- 
menti, tcrra,materia fogni forte per le necefaità degli affé 
dij,bauerìe 9 afaalti; per dar commodità di far trincee t e ri- 
tirate fi ripari fi nuota: firme di àifefafi fatto terrone fopra 
terra'fempre farà migliore la grande ,cbe la piccolafr altra 
wnditione delia fortegga tèfibe fia compitando è fatta in 
modo , che pojfa ftaY à fronte non di vno efaercito picciolo, o 
tnegano^ma del maggior esercito fibe fi pofaàin quei paefi 
ratinare, perche altramente firn mai bauerai fodisfattione 
del difagno , o contenterà della fabneamon quiete d'ani- 
mofionficweg^a di potala difendere , e mantener e, le tm 
perfctùoni della fabneati pareranno Jempre maggiori ,& 
piu pencolo}* ; il rap pelarla ti farà poco riufcibilffi di 
doppia faefa, & il farli dì nùouo di noia,^ di graue\ga, 
Uoraì Veneti am hanno non unto alcune piagge ipoSlea. 
a confini dello Statofiome è Orgì nuaiii,Tefrbera,Lcgnago 
fortificatola U piu graffe Città fibe fi (rabbino;. e fortifica 
(ole eggrcgixmente, nc credo, che in Itali afta Stato,oue piu 
fortegge , o piu grandi , o piu compite frano ;& invero, il 
vero modod’interejface i fredditi nella difefa dello S tatofa 
è il fortificare le (fitta, ohe i principali v affaldi tildi ha* n<r 
te cafa le famiglie >($ i beni loro t variefano le cagio** delle* 
fortezze: alcune fi fanno per ferrar il pajfa ànir°d>alqaal 

fine i Vi fronti r BelUn r gana,i Fiorentini Scar/ftiafr h9 ma ‘ 

ni Hoftia faticarono: altre per tenere il ttmico Intano da 
noi: quali fono le fortezze, poste ndpaefe dermici; come 
&ran,Sctta,T angele quelle due forti perc )e non tanto far 
a tt° Stete» quanto rhl no > i l debbono * 
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piu itili dì tutte giudicare , altre ft fabricano per affrena^ 
re Città gagliarde , qual fu la 'Briglia fatta da trance fi a 
Cenoua, &i C alleili diCMilano^ e di F{apoli,di Siena e 
•• di Fioren^ajaltre, perche il popolo di vn paefe aperto h ab- 
bia in vnptricolo,doueri controre, e far tcfia: quale è la far 
. tezZP di S Martino in ^Augello, e quella di Borgo in Bref 
fa, altro perche il Trencipe h abbia in vn pe)(coìo,oue afii- 
curar la Jua perfona,come il cufici di S. x^Angelo a Ppmcr, 
ma fi debbono a tutte quefle preferire quelle fortificationi 0 
che per affi curar de'caft della guerra vna Città , e con effa 
il pitiche ftpuàydel fuo contado, fi f ab itano, perche, olir* 
aÙa mira di bene piu vniuerfale, elleno fono per tinte re f}è r 
che vi hanno non (blamente i ifoldati ; magli habitanti,e 
tutti qui Ili , che loro dipendono , piu fuure. E fatprouer- 
bio Francefe è vero che prefa la Città , è perduta la fua Cit- 
tadella , molto meglio è fortificar la Città , che Laf dando- 
lei debole , fabricarui vna Cittade lla , la cui difejà dallcL» 
falueg^a della Città dipende: parlo off Mutamente dell^L* 
ragion delle fartele, imperoche , per nfpctto particola- 
ri , conuicne bora tfqfciarlt Città, e farle Cittadelle ; bora 
aggiungere alla fartela della Città anco quella dell eL* 
(ittadella\ma venendo al particolare delle fortezze de Fe 
nettuni , ‘Bref eia fece pr urna della fonema , e nell' affò- 
diodi tre anni , che le pofero i ‘Duchi Codiano ,fofienu- 
jq egregiamente da F rance [co Bar baro } & nell’affedi 1 
me fogli attorno da Fr ance fi, e da' mede fimi Venetiani 9 
: quando ella dalle genti di rJWaffimilianoTrìmo , era di» 
fefa. Hanno i Vcnetiani ridotto quelli anni Paffuti il fu r 
C afelio a tanta eccellenza di forti ficatione,che io non ere • 

: do, che il fito fia capace pur di vn punto a Montaggio* 

Fece pr nona della fua forte zp ^ . F crono , quando afe dm* 
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Uyt battuta da mede fimi trance fi , e Venetianì y fc bentos 
cejfe alla fame , fi mantenne però inuitta contra la forga. E 
F race fio Maria Qnarìffimo Duca d’V r bino, che fi dilettaua 
grandemente di quella Città , falena fommamente il fuo fit- 
to commendare , con dire che non vera Città y che meglio 
\ defendere fipotcfjh , per dimosìratione di ciò » e perche la 
fua grandezza, nobiltà il merita y non mi farà grane il di - 
; fcriuer qui il filone la forma di quejia Città . Le fue mura_j 
duttqitCycbe fono belli fìme y e di terra pieni larghijjimi affor 
gate ,gir ano fette miglia ; nel quale J'patio viuono intorno a 
fettanta mila e più creature humane. V \Agiie fiume e per 
profondità, e per larghezza gradi filmo y la trauerfa 9 & in 
due parti dif uguali la dimde,la parte vlceriore è per lo pii * 
fituata in coslaie fui monte y che le foprafià , fiede La rocca 
di S.Vietro y e due balcflrate più alto, quello di S. F elicti* y 
forte l\ma y e l'altra affai piu di filo , che di fabricaima che 
per l’altegga loro,fcuoprcndo beni fiimo la Citti y e la cam- 
pagna aggiaccate, fono d'infinito feruti io a chi ha in tempo 
di guerra ilgouerno y e la cura di difenderla . La parte cite- 
irioreyche è tutta in pianola quaft nel megoil Caslelitec- 
chio con vn ponte fopra il fiume: e tre baie (irate lungi , ha 
la Cittadella, e tra due mura , beni f rima ajjvfate, è il borgo 
di S.Zeno : fono nell' vita., e mW altra pane molte belle con - 
trade y piagge,palagi, fabriche, co fi antiche , come moder- 
i ne.tr a le antiche nabUifsima è e natelo è Fc^Anfitea- 

tro y che è il piu intiero di quanti fe ne t eggono.in ?talia,e 
- fuor d'Italia. Verona è vna delle principali chiatti d'Italia 
verfo c^Alemagna, fi per la grandegga 9 come per laforteg ^ 
ga,per il fito,e per l'Adige, cucila tiene quafi in fua balia, 
onici Longobardi ne fecero fernprc gran conto y mala fua 
potenza non fu mai tanto grande , quanto fotte iSignQ'- 
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ri della Scala , e mafsime / otto CM a fiino', perche egli reccb 
fotta il fuo Dominio le Città di Vicenda jPadouaJT reni fa,. 

( Ceneda , Belluno, Feltre , Brefcia , Tarma, & Lucca, fi che 
Verona era capo d'vno amplifsimo State* onde temendo* 
ne la piu parte delle RepuÙicbe , e de i r prencipi df tulio, 
co i quali fi congiunfe anco Giouanni I\c di Hoemia, fecero 
vna graffa lega alla deprefsione di (JHafìino, egli tol feto 
la piu parte dello Stato. 

f Ver one fi fono d'animo altiero, Jfiritofo, prode, e mar 
fiale , d’ingegno eleuato , e nobile, di che fanno fede tra 
gli antichi Plinio , Catullo , \Licro , £ 5 » tra i Moderni ih 
Guarino,& il Fracafforc/J tanto baffi batter detto di Vcl. 
tona . Della fortezza di Tvdoua non mi accade ragiona ~ 
re piu di quel , che ne ho detto di fipra . T reuigi,nel terra 
re della rotta di (arauaggio , & deiforme delta legadt 
Cambrai , a cui coffe tutto il rejlo dt Ua Terrafirma, inuit- 
> ta , & franca fi mantenne ; & fu cagione che i Venetìani 

* animo di far teflaa gli auerfati & di ricuperar l'imperio 
perduto della T etra fi rma ripiglia frin 0, olir a alla forteti 
Z* delle mura,& all'ampiezza di terrapieni , T reuigi hi 
in Jua potefta tanta copia d’acque , che ne può dilagare per 
vn grandi fiimo trattatoci paefe vicino , £? far ritirar piti 
che di paffofi nemici. Crema è fimprc fiata in conto ( come- 
dia è di pianga e di fito,edi muro forti ffima;di che ella fi 
ceeuidenza,quàdo ftado al prefidio di tei l\enzoda Ceri, 

• non filamento vn duro , & lungo afiedìo degli Sforzefcbi 
/off enneima flette piu fu l*offrf'a,cbe fu la di fi fa - 

Hanno poi nel Friuli il Cafiello di arano , & quel 
d’Ofofo. M arano è fituato in alcuni fiagni, fiparato dal Con 
- finente fuor che dd vna parte , che con poca gente fi può di-, 
fendere . Ofofo è fopra vn monte fafiofo, che ne ha fi nona * 

F 4 yn' aditi. 
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vn* adito, con vna cijìèrna dentro capace di tre mila botti 
d'acqua, o / quefie fortezze i Vcnetiani ne hanno da alcu 
ni anni in qua aggiunto due , Ivna è 'Bergamo , ridotto in 
fortegga me rauig liofa da Sforma ‘ Talauicino ; con vn dijje 
fno ove è d iffioìl cofa il giudicare, onde riceva maggior for 
tegga,del f ito in molti luoghi prccipitoJò,e dirupatolo dal 
ja fàbiìca,oltra modo mafjiccia, e [oda . Ha la Cappellai la 
qual sta qua fi a cavaliere alla (fitta : come anche ilCaslel 
ki'Brcfcia . L'altra for tegga mona è quella,che effi Iranno 
fatto vltimamcnte t detta ialina otte la natura ha lafciato 
le tipi alle genti oltramontane aperte , e datolo* pafJo,ne 
fuor di proposto il dir qui chele *4 lpi,che dividono la Fra 
eia dall’ftalia, hanno questi paffi. Igeile Jllpì maritimc fo 
no due firade , vna che da ìyjgga per V intimigli a, e per 
ii F inale mena à Sauona, Ci à Genoua(per quali pacarono 
-prima il Mar che fe di Tefcara , e' T Duca di Borbone , e poi 
Carlo V .Imperatore, ad'impr e fa di Vrouenga) l’altra, che 
per Tenga mena a Limon. Segue il monte d'Mrgentenper 
-il quale fi cala nella valle di Stura, et a Demòte , e cofi quel 
la di Tenda,come quella d' Argenterà, riefeonaa C uni* Se- 
guono le K^flpi Cottie, per le quali da Briancone,pa(jato il 
Mògineura,ft cala a Sefana. Quiui la firada fi parte in due , 
perche a man dritta, trauerfando il giogo di Sefinfi,‘ft vie- 
ne nella valle di Vr agela, produciti ice dei fhifone ;c per la 
della Terofa s’arriua a Tinarolo: Ci a man finijha fi viene 
ad Orfo,à Salatretan,allc Grauere f ì IJìlies,& d Sufa.Tra 
le ^ tipi Qottie,e le Maritimc trono pafjb nuovo Gian Gia- 
como Trinici, per lo quale con fatica ejìrema d'huomini , e 
di cauaUi,conduffe la > tigli ir la. Vicino alle (ottie fi agamo 
leTcnnine\, per le quali fi viene per la Morienna,aUa ?s[o- 
m\efa,(£ a Sufa,viaggio,cbe fece Carle Ch'agno tielhm- 
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prefa dOtitra Lombardi, fi chea Sufi forino capo due firade, 
■ quella ei Briangone perle lipidi Qottiefhoggi Mungi- 
ne uro. ;c quella di <JM orienna per le Vantine, hoggi Menci 
tiefc - Seguono le *4,lpi fyaie, che alla i alle di OJia in due 
gioghi fi dividono fot quali l’vnofi dice monte piccolo di S. 

! Bernardo , per il quale fi pajj'a in Tarantafia , C5 Montier; 
Valero monte grande di S. Bernal do, per il qual fi va à San 
Blancer,C£ a S e Jfytaitritio; alcuni vogliono, che ^Annibale 
facefj'e ques ta firada; benché Limo per le <^dl pi Termine 
lo conduca, le ^yilpi,ehe divìdono l'Mltmagna dalV Italia, 
fono ancor effe varjamanffi a tutte ci fi apprefentano le mi 
novi Leporine, nelle quali è il monte di SXj otarde, e da Bel - 
Ungono. per la valle delV Inferno, ouc è vn ponte tremante, 
menano alla terra d'editar fo. Seguono le maggior Lcpon- 
tie,che;per il lago di Como, e per Septa,c f Spinga a Chia * 

• - uenna,(£ a Coirà menano, co quella coli nano le jllpì Bjret 
tie,che fon doppie, V prie per la Valtellina a BormioiCS in - 
di per il monte Mongraio a San Tietro, a M arano, & a Boi 
•sianoli' altre da T vento nella Vende liti a, & a luoghi vici- 
ni a Hi(prucco,pcr d piaceuole monte dì Cr omero, per tten- 
gono. Seguono le Giulie, per le quali da T reuigi fi pafja per 
Feltro, e per Città de 'Belluno, in Baviera. Bef ano le C ar- 
niche, che ci aprono due vie , Vvna che pìejfo al Li fungo tue 
na a Vili acco, l’altra, che per il bofeo di San Cj intrude, a Lu- 
biana conduce, ma la natura, che con parti colar cura batte- 
va ferrato i pafii,o almeno fattoli difficili molte,e malage- 
voli nel refio, gli ha facilitati, & allargati quafi tra Gradi * 
fca,$$ Goritia,per il qual pafi> , per non riandar più olirà » 
entrati a tempi di Baiagcttc , i Turchi , fior fero il Friuli: 
pajfando agnato i fiumi della Tatria,c delia Marca Tri - 
uigiana, arrivarono quafi alle porte di T reuigi. 

Si 
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Si fonò sformati prima T heodorico- R e de'Gothi , e poi i 
V enetiani diferrar il paffo , che fi può ditela gran portai ■ 
d'?talia,con la fortificatione di Gradifcase di Gontia,mn . 
ciò nulla ha gioitalo , perche refla tra l' vna,e lai tra pia^- 
^a,vni) interna Uo di dodici o più miglia di paefe piano , e 
perciò liberò, & aperto à "Barbari , pojfenti per l'ordinario 
di caualeriafil quale fpatio fu già da'Venetiani con vna » 
fojja chiù fa ; ma non giouò loro più quella fu fi a ne'bi fogni , 
che lor giouafie il muro fatto neW Ejj 'amilo della (Mare* . 
contra Mahometto 2. Re de'T urchifi Romani, diffidando di 
potere l'impeto d' (fiera ti reati con forte’gge# cafiello in vn 
paefe co fi aperto, e largo ritardare, ri fabnearono in vn fito 
oportum , Ls/quiteia colonia lorc y di dodici miglia di giro, 
che con la moltitudine degli babitant,con le ricchezze , e 
facolta, [offe vn riparo & vn baflime d'ftalia, e tate, che i 
Ba> bai i non baite fiero ardire di lafcìcofela dietro , e lefpit- 
gnarlafoffe impnfa 0 impoffibile,o di molto trauaglio, e di 
lungo tempo :il qual tempo fuoli commune mente eficr per - 
niciofo,o almeno dannofoagli eff erati graffi. Fece ^Aqufi 
loia tefla à Maffimino,cbe vi morì fotte, feccia per tre anni 
ad aitila Re de gli Hunni , che la prefe finalmente piu per 
furto, che perforai, & inuero il penfate d'impedir il pa fid- 
ai effeniti pojfenti cò lafiretteTgga de r lmght,o con l T afpre ^ 
K a de' fitti, 0 con la grafi e^ga de' fiumi, 0 con altro filmile vfla 
colo,è cofa nella quale refi aremo per lo piu ingannati Tcr- 
ebe negli Spartani poterono impedire, che i Bcrfiani nofit 
perafsino le difficolta, eie firete^e delle T ermopite ne An 
tioco il grande flette in quel mede fimo luogo J aldo contra i 
Romani , ne i Ter fiani poterono operare , che le fiandra 

Magno il fiume Granico,o gl' Indiani, thè l'Hidiafpe , 0 l'fn- 
do non vali caffè. (Ala che Annibale,^" i Cimbri non paf* 

fitrono 
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■ furono l’cAflpi non ottante la oppofitione de’ {{ornanti a qua, 
li Cimbri Q^Catido lafciò anche lìbero l' Adige, fiume gr af- 
fo i& di corjo rapidifiimo;ne' longobardi à Carlo Magno la 
_ via perle {.Alpi Vennine , negli Sui^eri , & i ‘Trcncipi 
d'Jtalia per le Cottie a Gian Giacomo T riulci ,& a'Francefi 
poteron impedire,^ i F rance fi girarono il ponte , & varca 
tono il Garigliano,non ottante il contrago di Fernando Con 
faluo,ne a Lautrecco,& a Trojpero Cdonna gioito la confi- 
denza a quello d'impedire a 'JM.if sìmili ano Imperatore il 
; tranjko del 'jMìncìo , a questo d'impedir quel del Te fino 
alL'.A mmir aglio di Franchile il mede fimo Lautrecco atte - 
fe la prom e j] a fatta al {{e Francefco di vietare il varco del - 
l'Adda à Vrofpero Colonna, ne Trojpero l'impromejfa fat- 
ta à Leon X.di vietare a Franceft il calar dcll'Alp i. Angi 
egli ve fio in quel mede fimo giorno prigione nel quale /e_* 
.lettere fue fopra di ciò,arriuarono a {{orna farei impertinett 
temente lungo, s io volefsi piu cjfcmpi,per confermar più d 
dilungò questa verità, raccogliere , ma in luogo di mille ef- 
fempiybafiarà la ragionedmperocbe battendo i monti rami 
& vallate dine) J'c,& fiumi letti lunghi, e di fondo dìjferen 
te, e di ritta varia, e molti forme fe tu vuoi impedire, che vno 
efj'erdto reale non pafsi, bisogna, che le tue forge in piu par 
ti dìttidi-c che non fatta diuiftone, debole per tutto ne rima-. 
ga,non le diuidendojafcbi qualche parte o del monte, o del 
fiume libera à nemici a' quali bafia trottare vn pafj'o,& atc. 
conuiene impedirli tutti. Di oiit chi ajjalta non meno d’inge 
gno , che di ardire fuole l’afj aitato auangare . Onde trotta e 
guadi ne fiumi , e calate ne' monti , delle quali non s'auuide 
mai il nimico, e quando egli'di qualche co fa non fi accorga, 
la reputatane fa, ch’egli fia [entità da chi meno baur ebbe 
penfato, cofii vn prigione mofirò a’I{pmani la via di ajfalire 

per 
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pnil monte Callodromo il campo di M. ntiocho, che ft eretta 
fermato alle Termopile , & vn pa fiore infogno à T. Flami- 
nio qui Ha del monte Olimpo, per dar addofiò al J{e Filippo', 
C£ vn villano il guado ticll'ijdlpi fiume grò fi fs imo à Carlo 
r. Imperatore, mila guerra conti a Giouanni Federico 'Du- 
ca di Sajpnia,dimofirò . Hor e fendo c»fa malageuolifsima 
? impedire, che vn esercito reale non pafsiyO *Alpi, o fiumi , 
hi fogna procurare non tanto di far oracolo a fi fatti paffag 
gì, quanto di renderli, con roppofitione o di e ferriti grof si , 
o di città gagliarde, inutili, e di nifiun piofiito i V cnetiam 
hanno f ibi icato-vna pi agga di guerra in forma di Fletta di 
tre miglia di giro, con none baloavdi, e f hanno per nome** 
"Palma appellata battendovi eretta vrm Chic fa hcncrata,ca 
n onici, & dignità, & clero , & per Ima applicatiui tre mil- 
■ la feudi d'entrata annuale, vtiita da Clemente Ottano > alla 
Chiefa di Jan cMarco inVenctia , con li mede fimi priui. 
legij,& tfientioue,& da effe principiando hanno fatto fare 
con molta fpefa vn taglio pa fiori do per St> affido, fino à Ma 
YafiCy& è riufeito vn comodo canale aff ai largo fi che a! va 
ri pofiono fiore tic grandi vaficlli , per il quale ve fi potino 
condurre mcrcar;tic,&ve ficotradare fbccorfo anco per ria 
di mare in occafionc. E Palma pofia di qua dal Lifongo qua 
fi all’ incontra del mego di quella apertura, fra tre ville, Tal 
ma da fan Lor erigo, R on elusi, difeofia di Udine dieci , da_» 
forano otto miglia, da confini della Cafa d\Aufhia non 
piu di mego miglia dalle lagune di (aorle , e di Marano vn 
miglio,o poco piu.E fi come per la grandcgjgajbc la rende 
capace di vn graffo pie fidio di caualeiia , e di fanteria, e <F 
un popolo nurnenfo,e per ciò°atto,c còl metter mano, all’ ar- 
mile col fcruir gli armati alla difefa della patria \ e perche 
ilFrinlipaefè pieno di gente armigera t e la Catana Trini 
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giana le Hanno alle jballe,e Venetia ijìejja a i fianchi, fi de 
ue vrrgran freno de i Barbari* & vn forte propagan do dà 
Lombardia anzi di tutta ftalia y riputare.E intiero alle for- 
tezze picciole,perche il nemico ò le ijp ugnerà in pochi gì or 
niyo le lafiierà adietro fen^a paura,non fi può effetto d'im ■ „ 
portanza ajpettare.E (fucila regola di guerra, ebe nò vuole* 
che vn Capitano fi lafci pianga nemica alle (palle , fi deue. 
intendere di fortezZ g » c ^ e faino paffo y o die fiano [opra fin- 
nti nauigabdi y e neceffartj al' imprcfa*fit natelo di luoghi gr a 
di y e cofi di gente, come ài facoltà gagliardi^ perciò pre- 
fii a trauagliar la coda del ej]'ercito y a romper le firade , a im 
fedir i foccorfi , eie vettouagUe], & a fare altre fottio- 
■ni di gnerrafPerehe i luoghi piccioli ficjciù fortite 9 e forze fi 
f affino con cento caualli y o poco più impedire , o rintuzza- 
re, e opprimere ,o almeno affrenare y e tener indietro , di che 
difeonfeio 0 pencolo poffeno effe-rea vn efferato reale ; La 
franciafisevche fiabevif timo fortificata verfo ^tlemagna; 
dir hahlfia in quei confini piazza forti» & affai graffe, non 
divteno per l’ ampiezza de paefe apertole piano , no ha mai 
potuto fare y cbe i Borgononi y c gli 'IsiUmani, condottine da 
gli Hugonotti*non filano fino alle vi fiere di quel regno filo- 
ridifisimo penetrati. ^ •- 

Einalmente,vn Capitano non fi rifiobmà mai di laficiarfi 
dietro vna fortezza» ì* H U£ d n0H le pojfia,o la Hrada taglia 
re ,0 il ritorno vietare, (of a chele piatole fortezze « pi- 
noti effer capaci di molta gettilo di molte forze ,far noma 
foffina. ì ■ v’r 

£ tanto bafi irebbe hauer detto delle fortezze di Terra 
ferma dello Siato deyenetianiffi nónfoffi loppofume . j , 
c\k alcuni fanne loro con dire*che fendo tante fé cfilanta^» 
ampiezza difficilmente poffino effir % r mti& im nimico pò-' 

• -n tinte 
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tente fomentare . Jmperócke dicono) in tifo fona guerra 
groJfa,i Ventilarli Jarebbono à vno di due incottyenitnti ne 
cefi itati ciotyO ad abbandonar la campagna per pufidiar le 
fortezze, o a lajciar sfornite le fortezze per mantenere la 
campagna, e pur l* vno, e l' altro partito , perche non pojfono 
ne delle fortezze fàiK* prefidio,he della campagna (tn^a 
èfiercito afsittirarft pcricolàfo , e non punto degno di Ha fa- 
uieZZZ l° ro far ebbe. Et ilpcnjar di fofientare le fortezza 
fen^a la campagnoli fornir di giufti prefidij cinque , ofei 
fortezze grò jfc>o fei grofsifsime (delle quali Tadoua,e V co- 
rona girano fette ; Crema duefBergamo^Talma tre Brefcià 
anche piti di tre miglia) è co fa che fi può piu tojlo di JJegna- 
re, che colorire ,e metter in confulta,chc in pratica, tanto piu 
che'l dominio Venctiano è lungo(come e fu dicono) e fretto, 
e la lughezz ? diuidele forzose latratecele diminuire 
allequali oppofrtioni non è malageude coja rijpondere.Tri- 
mier amente, s' egli è difficile, che i V enetiani per fornir tut- 
te le piaZKf* non abbandonino la campagna farà anche mol 
to piu difficile al nimico taffediar tutte le fudettc pìazZ* in 
7 nodo,cheYefìi per tutto gagliardo, e forte in campagna ^ v 
Hor s'egli per reflat debole in compagna, non hanno, ardire, 
d'ajjediar non dirò tutte, ma due piazZf della qualità fu- 
detta,ma no farà nè anco neteflario, che i Venettam perfor 
nire vna,òduefortezZ e ^ p re fidi° conuenicnte, la campa- 
gna abbandonino, hor rc8andoc<t)ÌM padroni delle piaZZf 
e non lajciando la campagna libera a nemici, chi dubitai, 
(he la conditione della guerra non fia migliore per loro, che 
per li nemici, o almeno vguale, Gioua,non nuoce a ciò la lun 
ghezz a del pacJe.Vcrtbe fe il nimico il vorrà tutto, ò ingrct 
parte traHaglijr& f-egli farà molto piu sforzato a> diuider le. 
fueforze,ch$l Vcmtiani Ulotò.Terche le fofZP di quelli 
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fonofalde 9 e ferme fidate fu la qualità delie pialle fu/a fe 
de fu rintereffe , e fui valor de i popoli, e perciò meno a i caft 
a i finifiri della guerra fottopofie.Ma le for^e decimici a 
i difagi , & agli altri incólte me riti che il topo, e la lunghe ^ 
Xp della guerra fuole partorire Soggiacciono . Tfon pojjono 
attendere a molte imprefe 9 ne molto paefe occupare ^jen^a 
thuiderfi,Cf indebolirle per affaltar tante forte^ge, tanto 
g r offe ,tanto gagliarde Santo lontane Cvna dall’altra, vi hi - 
Jognarebbe gente infinita, che da fe/icjfa diuerrebbe in bre 
ue tempo nudalo almeno cadrebbe in tanti finifiri, e dì f or- 
dini, che tofio libsrarebbe i propugnatori di paura , C? 1 Si- 
gnori di pehfiem . Aggiungi a ciò , che lo Stato , e fian- 
cheggiato^ trauerfato dagroJJì,e larghi fiumi: dall' ^tdda, 
dati Ogtio daiTiAdige t dalla Brenta, dal Vo, dalla Tiauc,Ta 
gliamento , Lifontui, Tfatifone, & i Venetiani fono di legni 
nauigheuoli 9 e di vafielli da guerra fornitijjimi . Il mede fi- 
mo ha diuerjì fiti , da? quali vno efjercito può a molte parti 
decorrere ,e porger facilmente foccorfo, quel diOrcinouì,op - 
portunij simo per galleggiare 'Bergamo, C rema, e Href eia: 
quel di V onte ideo, coiamodo per Brefcia^Ber^amOyquel di 
Legnarlo, per V erona,Vicenxa,e Vadoua, come anche quel 
diVcfchiera.Dipiu non veggo,che vantaggio pofi'a lalun - 
ghe^ga dello Stato a i nemici piu che d Venetiani arreca- 
re, per che vno Stato lungo fi può da gli eftrcmi ò dai fianchi 
ajjaiìre . Setti l’aflalti dagli estremi, come farebbe quel di 
Venetiani da Bergamo ,0 da Valma, concorrerà alla fua di- 
fefa.tutto il corpo dello Stato, fe da fianchi , vi concorrerà fi- 
rnilmente tutto lo Stato dagli cflremi,è ti ferreranno quafi 
in me^o. Quanto poi aUa firette^gafionon intendo, che, di 
fauantaggio maggiore ella apporti alTvna,cbe all’altra par 
te. Et oltre a cio,dico, che lo fiato de’ Venetiani, comparato 
( con 
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con gli Stati di t alia, non è firetto.il Bergamafco ve Fleti de 
in lunghezza , ( la qual funghita viene ad i fiere la lar- 
gherà di tutto lo Stato) cinquanta -il Idre [ciano cento , il 
faerontfe jvfi'anta miglia, Dal To alla origine della Piane ui 
fono -piu di cento miglia. Larghezza, che non cede a quella 
della Duca di Milano , non di Fiorenza , non delio Stato del 
Tapa;c non è di molto inferiore al Pregno di Flap oli, non-* 
fò poi perche detto Stato fi debba chiamar pouero digerite , 
effondo che è de' meglio habitati,de pmtrafficheuoh d’fta-' . 
lia-Conohbcfi Infrequenza degli habitanti dello Stato, qua 
do f JM affinigli ano I [imperatore fi mife all’imprefà di Va 
dona, Con fido fi ache non hauendo ali* bora la l{epublica al- 
tro, cheTadoua e Tmiigi,mif]e alta difefa di quella dode - 
cimilla dibattenti, c deità mila guasìatori,dc quali quel li 
in gran parte,e qucjti tutti erano judditi dello ftato.Vaffìa - 
rno bora al mare , oue feorgeremo fortezze, che a quelle di 
Terraferma punto non concedom.Trmicramevta, trottia- 
mo le piazze di Schiauonia in vmuerfdle e dtfito,e di fabri 
ca gagliarde, ma due tengono tra loro il primo luogo , Zara 
fortijjima di fabrica,e Cataro gagliardi fumo di filo. Tm . 
le quali re siano Sebenico,T rau, Spai atro. che fc bene allega 
fudette cedono, beino però la lor parte della fortezza coni* è 
il cafiel di mare di S.Tficolo de SebcnicoM qual' entrar* p 
del fuo largo fe non afsicura le Jfole de Golfo di Veneti * . ; 
non fono fortificate per che oltra alla poca fertilità, che fi de 
ne Jlimar fortezza Ja lor faluex Z a dalle fa* te della Terra- 
ferma che lor fanno fchermo,e riparo di pende, dall' armate 
maniime, che non lafci ano entrare nel Ino (jolfo,a fami prò 
v4° i mimici, ma le ffolc del mar Ionio e dell K-zdrcipelago 
panno quella fortezza, che fi pofia de fiderare . Perche pri- 
mieramente Cor fu haueua due C afidi : , che i Capitani di 
• Soli- 
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Solimano ' Rimarono tanto forti , che giudicandone l’ejpu- 
gnaùone imponibile, con figliarono il lor Vrencipe à ritirar 
fi,fc non voleua perdere la reputatone, dall’imprcfa.Vvm 
de' due cali dii , chebene fu l’amare , e fendo Siato abbaca- 
to, in miglior forti f catione è ridotto, ojfendendo di lontani 
qualunque VaffeUo,che fenga dar fogno diamicitia di trap- 
pajfar per quel canale haucjje ardimento , come anco puh 
fare il calte ilo eminente che fitto di fe tien la mega Luna* 

& il canalier della Citadclla luoghi tutti pieni di ricebij- 
ftme colobrine , inferno con la piagna del ‘Duomo della-* 
fortegga vecchia . La qual è parimente ajjicurata da vnx*\ 
buona fronte di due helloguardi con gruf a cortina , & buon 
parapetto , perla fifa larga , che tiene, tutta in l’IJòlaè 
pofla. indila predetta fior tegga vecchia - hanno i Vene- 
♦ tiani , & a’giorm nofiri aggiunto la nuoua fortifi catione*» 
del 'Borgo -.nella quale, con lagrandegga della fpefa, e del- 
la fabrica hanno fuperato qualche difficoltà delfino . Si che 
quella Ifiola ’t quaftvn groppo di firtegge incjpugnabili . 

E ben conuiene a II’ import unga dell' f fola cotanta forti - 
fi catione. ^All'incontro dell ’ Ifola poco lungi da Cafopo godo 
no i Vene tiani lepefehieredi Butrintò,nel mego delle qua - 
li,dimoftrandofi in firma di lago , vnl filetta fi vede coil» 
vna torre ben munita per difefa de pefcatori,(f ben entrata 
vengono a trarne Vna fortegga nell’ Epiro tengono ancora 
i Vcnetiani da non efer poco Stimata , pofia Ju’l mar e, di- 
fante dalla Vrcue [a intorno a 50 . mi glia, & tanto pari- 
mente dalle fortezze di (or fu; chiamata laVarga , la qua- 
le oltre alla riputatone Jerue ancora] f> driggar letterea Co- 
fiantinopoli’&per altri buoni effetti. La Cefaloniaècofi fior 
te,che non è mai fata fe non da potentati gradi afalita;ne 
mai sega molto tepo,e g ra trauaglio ifpugnata.il ebeprouò 

G F ululo 
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Wuluio Mobilio* e £ noie molto iwnTg CetànoCtra » 1 Vent- 
ilanti sglì Spaglinoli conditi dal gran Capitano. Ma per. 
maggior ficurtà ddl-ffola# degli habitairti ha noudlamcn 
te voluto la Hepubtica fortificatiti il pcy>to di bì$JJo , poftd 
dalla parfedi Libeccio /capace di ale ime galee. Si troua quc-\ 
Jla nona fonegga,cume penili fola bagnata dal tnare>tenen- i 
do Li cima avm dirupa tanto di [opra,quatiio di foitofinfie 
me co! [no recinto# pianga da baffo, co)] ben dife[a,e guar 
datj t cbecoH accrefcimento di gloria de gli autori doperai* 
enfile egaasender.ì quefiffola più ficura,e famofa nell’aue - 
Mire, lì Zante non ha bifogno di maggior forti ficatione , te- 
nendo la cima dell’alto fuo monte cinta di muraglia y che for- 
mando vn cajìellofarà [empie forte à difender fi fuorché dx 
hateria di cannone y ii qual da nemici non co fi di leggieri a 
■quell' allegra potrà effer condotto. Candia ha tante forte'g- 
tgedi tanta perfcttione t che io non creclo 9 cbe vi fia Ijola da f 
eafi della guerra, e da pericoli meglio afiicurata . '\on v'è 
paffo onci ! nemico poffa [montare ,che non fia benijsimo mu 
n ito, no [pia’rgiayoue pofiaforgcre,oucro fermar fi, Jenga pe 
ricolo g> aiùfsiiuo d’effer efler minato, ma le piagge princi- 
pali fono Spinalunga, cominciando dalla parte di Leuanie^ 
C india, I{cttimo,it porto della Suda la Canea, che io non vo 
glio trapalare [eriga far msntione di Mmifignor Domenica 
Bollano [no VcfcQuo, grande amator di Ve rtuofi,jp laidi do 9 
<& à Grandi Tre n. caro. Qgeflo ■ Prelato è difangtie nobiiif- ■ 
ftmo,di che ne f ano fede le hijlorie,& di p ri neipalif tinto pa 
tentato nella H#pitblica.8gli nel fi or e^d e II a fu a g i ouene gga 
profefso Cordine di Santo Domenico nella prouincia di Lom 
bar diurne Ila quale \ lunette le infegne del Dottorato, hehbe 
wicbfiìS goucrni principali, fu amato gener alme te da tui 
& l’ordine honorato , c temuto 1 leggafi tragCa’tri CeprgiQ. 
! f " 'Enfio 
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CBuflo Ver celle fe del mede fimo ordine , buomoletteratif- 

di gran grido . I{i formò fUufiw , (3 regolò l'opera ■ 
ardua, (3 de fiderata delti Condili Generali (lampata in Ve 
netta à fpefe di Francejco Ziletti, nella fua profusione bono 
ratifsimo per ‘ Domenico Tripolini l'anno 1585. Et al detto 
Vcfcouo fu afonia da Sifìo Quinto alti 3 o. Gennaro I > 8 S* 
per li fuoi meriti , effondo anco [fato eletto dal Senato per 
c^Arciuefcouo di (prfu tra gli altri nominati l \egge quella 
Chiefa di Canea con molta prudenza vigilanza àbuort 

Taflore.Hebbe vn fratello tri gl' altri chiamato 'Sintomo, 
che fu fumo a gl' ordini & fi adoperò honor atifsimamente , 

& morì prematuramente figliuolo di G incorno Senatore^» 
honor atifsimo , arnmini (irò molti carichi nella I\epublica ' 
principalmente. Qucflo fu fratello di Domenico Bollano af- 
funto da Vaolo Quarto , al Fefcouo di Brefcia , mentre era 
*Todeflà nella città. Senatore benemerito, che ottenne prin 
cipalifsimi maneggi dall’Eccelfo Con figlio de' Dieci, fu fat 
to Cauagliere , & honor ato neli'cArma della l{oJabianca 
dal l{e d' Inghilterra , al quale fu A mbafeiatore per la pe. 
publica . ^Acquetò due volte i 'Brefciani , & i Cr timone 
cb'erano in procinto d’a^ujfarfiyper il fiume Oglio, effondo ' 
Vvltima volta impetrato dalla ì\epublica,menne egli Ve- 
feouo era al fanto Concilio diTrento,da Tio Quarto; Et con 
tanta esemplarità gouerne, re formò quella Chiefa C 3 fiume 
rofifsimo popolo , che Carlo Borromeo Cardinale di fanta _» 
TrafJcde.eÀrciucfcQuo di Milano, lume lucentifsimo nella 
Chiefa d’iddio, lo ammhaua, & dice a Vefcouo de'Vefcoui , 
la morte del quale perciò amaramente anco pianfe , con no 
tabilifsima perdita, ritr Quando fi alla fua malattia , & al 
f ho funerale ; Vo_Auo di lui, che pur fi chiamarla Dorne^ 
nico , per tracciare di mentouare tutti li Grandi del fuo 
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gaggio, c’hanno amminìflrato , (f ammaeflrano cZtagi- 
Sitati principali della l{epublic4, in Vene ti a, &fmi ì co - 
fi» Terraferma, come luoghi di mare , Cj in armata , heb- 
bc grandi c ; richi>& borioni per il fuogran valore & me 
riti , era chiamato il grande 'Domenico . Fu tralafciando 
gl' altri Juoi carichi , * Todefid di Cremona , quando quella 
citt ì venne , in potere delia l{epub!ica , £3 [Duca in Can- 
iia ne’ quali luoghi viue fin bora la memoria di lui ho- 
, noratiffima. . 

Sì' fono anco fortificato lo foglio di Tortora ,e'l porto del- 
ie fàrabufe . Le quali fortore con le altre , che io ho com- 
memorate di fopra pofle tutte nella parte Settentrionale : _« 
delljfola fc flrentità,e la parte Meridionale fono qua fi im- 
praticabili fecero quefle piagge pruona della loro fior tei £• 
ga fanno i 5 38. quando 'Barbar offa fu dalla Canea , e dcu+ 
Settimo 1 Mutiate, e non hebbe ardire di tentar Canditi. Ce - 
rigo,eTin(+fjno per f attedia de fitti, fuor di pericolo d’ e f- 
fer sforate. Onde fe bene quella vicina , & quefiain mego 
dell’Imperio Turchefco fi ritroua’non fono però mai fiale, 
fe non leggermente tentate dalle armate loro. 

Olia parliamo bora dall' ahre forge di grande impor- 
tanza: Contitene alla ficttrregga d’vno fiato , ch'egli fin . 
dì arme , t f ordigni belleei fornito . 0 / quefio effetto alcu- 
ni Trencìpi hanno inflitti ito Mrfcnali youc tutto ciò , che al 
tne siici di If arme, co fi mutali } come terreflri s'appartiene , 
come in vn magagino , conjeruano . Vn tale nhebbero gli 
Eterne fi a Trota! 1 otte, vntale Thotomeo Filadelfo in uti- 
le Jf an d ria , D ionìfw.,e Cerontin Siracofa.vn tale i Cartagi - 
ttefi,vn tale i fodiotti. ' , 

iJMatraiVrencipi chrifliani i primi f che acciò atten- 
dano 3 furono i Ferie tinnì, it cui >Ar ferule fkmofo f opra 
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tutù gf altri , è pollo in vn canto della città "verfo lidue con 
fidlìy e Vatriarcato cinto d'ogni intorno d'alte mura, C dal 
mare,& vi fi entra per vna fola porta , e per vn canale , che 
vi conduce i na uili, e fi come egli è il più antico , cofi anche 
è il piu compito s/ irfenale di tutti quelli, de’ quati.fi ha noti 
t\a,compito dico, fi per la difpofitione , e per l’ordine eccel- 
lente, che vi fi tiene, come per là generalità delle cofe,che vi 
fi fabricano . 

Cunciofia cofa che lord inare un A r fienale di quella gran 
deg%a,e di quella importangajion è cofa di mediocre giu- 
dichile di pochi anni, tti bijògna ingegno grande, accom- 
pagnato da lunga efpcrienga , la qual efpcrienga ficuopre i 
difetti, pale fa i difiordini,dimofira le difficoltà, che no fi an 
illùderò mangi nelfimpiefc , e vi pone rimedio e ri troua. 
compenfo. 

Tron fi può dire quanti fiecreti fi fianoin quell' Arfenalc 
feouerii circa la bontà, e la cattiuità de'legnami , e'ì mod o 
di conficruarli, circa le tempi e de metalli, circa ilgittart -* » 
e'I fondere del brongo, circa laforma,groffegga , lungheg • 
ga dell’ Artigliarla, circa il mutar e, fi' affettare della me- 
de fima, circa la fabrica delle galee, e forma loro, de' quali fi 
eyeti nelle menti de' Signori fopra l't^Ar fienale , e de' wae 
Qri , che [in effe tanagliano, fi fa conferita di gente + 
• Onde non fi pofiono ne galee meglio compofie , ne ar- 
tigliarie meglio formate di quelle ritrovare . L'buomoè 
animale difeorfiuo , e che da ma cofa , acquifìa mùtui. * 
d'v rial tra, evadi mano in mano migliorando , e fie He fi 
fio auangando neWimprefe , l'^Ar fienale di Venctiaèri - 
dutto à tutta per fettio ne , fi per lo jludi&ckc i Signori , db*, 
ne hanno cura, vi han pofioccme per l'aiuto, che la fpe- 
rienga difeicento, e piu anni , ri ba reccato . lmpcrocbc it 
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non ere dolche vi fi maneggi materia , che vi fi lauori cofa al 
cuna, che non (ìa slata piu volte meffain confulta , e molto 
bene vcntìlata;non folo dalla ragione , che pojje volte s' in- 
gannarmi anche dalla prattica , màcjìra d'efia ragione, ap- 
pronità. Ouant o poi alla generalità, coja chiara è, che nona* 
fu mai,& non e > fenile ,ouc tante, e tanto varie opere fi 

factinOyOue tante diuerfe manchine fi apprettino) perche^» 
ne gli affienali antichi non fi sàrchi fi fabricajfe o altro , 
che gaiette va (felli di guerra naualc. 

Il Duca di Saffonia ha vn fucile a fi ai grande, e ben 

tenuto; ma vi fi fabrica poco altro, clic artigli arie, palle, ar» 
me, machine per la guerra tenefire delle quali egli è, cltra 
ógni filma, fornito, quel di Vene riani e vniuerjàle . Se tu 
guardi la moltitudine de'vaffelli dà guerra , padreggia quel 
degli ~4 tenie fi, fe lagrofjegga , agguaglia quel deT bolo- 
mei fé la leggrcg^a , concorre con quel de Radiarli, & di 
a rtag’ne . 

* <JMa fe tu mhi le machinc di ferro, v di metallo che fi la 
uorano , vna officina di Volarla, fc il carbone, il 'gel fio, il fai 
nitro, la pece,vno Sfrangile, o vn Mongi hello; fe i mimfiri , 
C? i Innovanti, tanti Urenti, e Tìragmoiii ti rapprefentà . 

C Ma quattro materie principalmente qui fi l attor ano, le 
gname, ferro, metallo, anape.Onde qui vedrai del legname 
(del qual óltra a quel, che fotta le volte fi vede) n' è vnagrTt 
difjima quantità fiotto acqua, galee fiottili e grofje, buca tori, 
fatte, bergamini, remi, alberi, antenne , timoni,' vedrai del 
ferro, balle iihiodi, catene, anch ore, pia fi re diuerfe fabricarfì 
del metallo, artig } carib a tigni ragionetdel canape corde, ve 
lefartc,allc quali opere attende ima moltitudine grandifji- 
ma d'artefici, è di mattonali eccellenti , t he fendo quafi nati 
in quel luogo , onde traggono anche il vitto , c la vita , altri 

non 


Digitized by Googlc 



Dtffi'Ritpub Venép. fz 

uon fanno, ne d'altro ftAilett ano, che Ad mefliere ,che ban- 
ito perle mà/ìì.Vidìio cotali btiomini battere vna ancora » 
vanente fletta qual opero, con: iridando quattro di loro, folto 
entrarono pòi di mano in mano finoat numero di quatotdicè 
con tanta de§t<cg?f, n macSìdayhè chi vedeua tanta gert 
ie in vn luogo co fi {fretto, maneggiar martelli [mi furati, feti 
?a non dirò offendè? fi (il che farebbe fi aio cofa mirabili) ma 
fìnga impedir ft puntoTvn l’alt rV,parèiì% che vedi Jfe firn 
pofjibile , it che tutto dalla contìnua pr attica , dinrflralìcó 
< fogni cofa procede. 


Veggonfi volte ampliarne ,oue fi [africano , e con [ema- 
no all’àf cinto i 'riattili, ih 'quali parte e di tutto punto finita y 
parte ft lauora, parte fi rifiora.Veggonfi faioni , pieni d'ar- 
me da difefa , per la guerra maritima , come fono lelatoni y 
petti, corale, vegg mfene de' pieni d'arme da cffefa 9 fchiop 
pi,renche,partigiane, [piedi, jp adoni, balcilre, archi, veggo- 
fene de'pieni d'arti giurìe minut e, e gr offe, mofcbctti,f alca- 
netti, cannoni, mogi cannoni, doppi, quarti, [acri, colubrine , 
veggonfi alcuni peggi d'artigliayie di tre fino a fette boc- 
che, che fi chi amano, sdio non m' inganno, or goni machine fat 
te'più per vna certa grandegpgi,e mag ni p tega, eh per vfo 9 
eferuitio di guerfafit tutto poi è con ordine e politela ta- 
te tenuto, e gouernato , che non pur diletta d'vn certo infa - 
tiabile fpettacolo , e piacerei riguardanti, magl'innanimM 
ancora di vn'cèrto ardore fpirììofi,e maritale . 

- Kfò t finalmente enfinone de simigli 9 emaffaritìe d'vn 
gentilhuomo particolare [ano con tantanetteg^a, e leggia 
dria,con tanto ordine, e concerto tenute, Con quanto è tenuto 
l'\^4r finale Vemrìanó,? in tutti i fuoi membà gvuernato . 
Jn fomma la pemòlica ha in quefio luogo in pronto ogni 
Vionitionc di guerra, co fi temflre,come nauale;ognijnfiro • 

S 4 pie»- 
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mento da off è fragni ordini dadi fifa fogni appreflo final- 
mente che per mettere incordine armata , e per eficr risi fi 
poffa defiderare , fe bene da cefi fatto luogo, cioè fi può of- 
ficina di Chiatte , e bottega di guerra chiamare^ fi catta- 
no tutto il di & arme , e monitioni per le fortezze di Terra, 
ferma , £$ di mare , nondimeno ,fi come il mar per la vfei - 
ta de' fiumi punto non cala , cofi quefio ^Ar fonale , per qua* 
tunque quanta d'arme e di monitioni , che fe ne cani in fre- 
ma. Oltra all' finale ,nel pa lqggio,oue fiati Trcncipt, 
è vna monitione d’arme per mille ,e cinquecento gentilbuo- 
mini poco piu,o manco. 

Ter poter dunque a molti difordini ouuiare,fi tiene firn 
pre in palaggio tanta prouifione d'arme , che fiala fua di- 
fefafufficicnte. . . . 

Militia . • 

. / . • 

Clno al prefente noi habbiamo ragionato delle forfè del- 
la Republica Vcnetiana inanimate , che fono le mura , e 
l'arme offènfiue,c di fin fine ,i denari e C altre cofi fatte . Ra- 
gioniamo bora delle animate , cioè di q ite Iliache bora a pie -< 
di, bora a cannilo, bora per terra , bora per mare fi pojfoNO 
delle fudette forile inanimare, come d'ìjìromenti valere '-j - 
Le for^e principali d’vno fiato confifiono ,come habbiam», 
dimofirato alti oue, nella gente, pei che quefia , & ’fabriccL* 
tutte l’altre frrfe,C$ fi Jerue d'effe. 

Ondevn Tre ripe frttio nò può far cofa piu degna di fe, 
ne piu vtile al fio fiato , che moltiplicar per ogni via i froi 
fndditi . Concio fia, che vno fiato non è, chevn dominio fer- * 
mo fopra.i popoli . 

. Onde 


Digitized by Googl 



Della Repub. Venet. fi 

Onde quanto il popolo fi a più numcrofo , tanto lo Stato 
farà di più importanza , (3 il *Ptencipe di piu maefià . Gli 
Spartani » huomini per altro , di eccellente prudenza » fa- 
cendo , per troppo confidenza della vinù loro , poca fil- 
ma del numeri , perla perdita della giornata di Lontra , o- 
ue morirono forfè mille di loro , rouìnarono qua fi affatto. 
Jmpcioche t fi come vn corpo , benché di compie filone fa * 
no, e ben componi o, fogli è v fato a molto firetta , e lot- 
tile maniera di 'viuere , yà per ogni piccolo diforditie fot - 
tofopra ,cofi ogni tiene dif detta bafiaper dar crollo , e 
pei gntcu a terra vna Città , v?i Stafo pouero di gente. 
Gli l{e di [{orna r come quelli y che con giudi ciò m tratti* 
gliùf o y questo capo di ragione di Stato , & di guerra cono - 
juuanotyCf/ con diligenza incfiimabHe vi attendeuano , ac- 
crebbero il popolo di l{orm prima con idifdoy\& con affi- 
curar ogn'vno nella Città y (3 poi con communicar la citta - 
dinav.\a non filo a gli amici ; ma anche animici . Si che 
quelli , che Carme in mano haueuano afpr amente contro. 
fiumani combattuto y ne II’ i fi e ffo giorno , alle volte cittadi- 
ni {{ornarli diuentauano , (3 Iòdio in amore , la inimici a^» 
in parentado , la guerra in pace tramutauano. ‘ Diche 
non fu mai opera ,tra le politiche , di prudenza* e di fa * 
uiegga maggiore . Ver dò ^Xrifione Spartano ad vno , che 
quel detto di Cleomeno , quando egli dotynndatOyqual fof- 
fe l’offitio del buon R^yrijfiofe, giouare a gli amici y& nuo- 
cere a’ unnici , immoderat amente celebr aua , Quanto me - 
gliQyQ huomo da bene y(dij]e) è giouare a gli amici , (3 fùT 
pace co* nimicò Con quefie arti !{oma tanto piena , e popo - 
lofa diuenne % i#e i nimici non folamcnte con le vittorieyma 
con le perdite anco ra vinceua. 

'‘Donata nubi r {dice Scipione) fors efi t vt magnis omnib. 

btilii 
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bellis vi&iy'pìecrimur. Reterà omino /TorfeMm, GàUosp 
Samnitos , qnot clafjes, quot ( Duces , quot cxercitus priori 
beilo ami fit funt . Il perche Tino Re de gli Epiroti ralle- 
grandoli feco hon so chi di vna vittoria , che egli haueucL-» 
•de' Rimani riportato, hebbe a dire,fe noi (ami avvinciamo 
un'altra volta,(iàmo fiacchiti: Imperai be in quel fatto d'ar 
me y rg!i qua fi tutti gli amici f noi, c grand rfiima parte de* 
Capitani , e de migliori faldati bau tua vincendo, perduto? 
nefapeua onde trame degli altv,, ili' incontrò li Romanico- 
, nu fe in caj'a vn forgino ìndtfaèknte, ò vna minerà htcfàu- 
Jìad’huomi ni armatilo vna Idèa, f&ìga fine repuUnlante r 
haw fino battuto,! emette nano in vn tratto le forge; ìiface 
nano gli efferati alla guerra più fieri , c piu pojjènti, 
che wai } r ito) nanano E che alti# gente noti fi farebbe con* 
fumata ne' naufragi di jeUeeento t afieHi grdfsiy fatti mila 
prima guerra punica ? nelle rottedate loro da c^Annibale 
nella fecondami Ila fai age di tento cinquanta mila Cittadi- 
ni tagliati apeggi fa' ordine del Re *JMhridate nelt'^Afia* 
t che diremo dille tagliate de £ li effe i citi 'forò, fatte nella 
guerra lodale, mila t imbiki, nella feruilefaella cruilt-t, 
ira Sìllabe Mario? e nella guerra pur Cmilè ira Ce fare, e la, 
fai tir»; e di Tompco,nella quale ji trono effer mancati tre- 
cc nto mila Cittadini Romani ? e pure noti' vi mancò gente 
per le guerre tra Ottamo , & Lettonie 9 e tra quelli , egli 
veci Jori di Giulio Celare, ' V . '■ " “ •• • - 

Sfauuicinano affai a quella prudenza Romani ,i Tur- 
chi con Tinliitutione de'Gianiggeri . lmpcr&che togliendo 
dal grembo fac parenti Chrifìianii piu nebud y e piti difpo- 
J'u figliuoli, c trapanandoli ne' ferragli , in ’H/Ptratto con la 
tir conci (ione, e con l’educationc , in Turchi gli trasforma- 
no, e come dineruo principale della loro militiafe ne va- 

gliono. 
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gliono.Et hi vn tratto e fieni ano i [Aditi , & armano /è_j 
ftefsi delle forge loro , cofa ritrouata da vn loro Santone , e 
me [fa hi vfo da Smurate 2. i Venettani hanno imo Stato, 
che dì lunghezza fi fìendc piu di Trulle miglia , ma fret- 
to , ri (petto alla lunghezza , e però s'ingegnano di feruirfi 
di militia forajìiera , perciò fi vagliano affai d'^^yilbane- 
ft,t Crollati ;tratcgono qualche colonello Siiiggero ,e Gri- 
gonCyC dina fi Capitani dello Stato Ecclefiajlico . Et in al- 
tri tempi, conducendo i Duchi d'V» bino algouerno della lo 
ro militia , delle forge dello Stato loro, come di forge pro- 
prie y fi feruiuano ; foiiofi egregiamente dille leghe perititi. 
Onde collegati con .Amedeo di Sauoìa , detto il Conte Ver- 
de perche tutta la fua gente era di verde vcfiita,& con V- 
baldo Conte di Campagna ,cgti Ludouico Conte diSBlcs', 
con Baldouino Conte di Fiandra, e con Bonifacio Mar che fe 
di Monferrato , prima ricuperarono Zara , e poi fecero l'im- 
prefi di Collant ino polì,\jZ vi guadagnarono tre ottani del 
Vacquiflo: Et in particolare a lor toccarono le (fitta di Gal- 
lipoli,Modone,(oronefDUragp^o,e tutte l’ifulcdi (idei ma - 
ri (eccetto alcune poche vicine alla More a) e tra l' altre Can * 
dia,Corfn, delle quali la piu parte a Gentilhuoìnini prilla- 
ti infeudarono. La Città di Coflantinopoli rejìò con proporr 
tionato intereffe,commune all’ Imperatore ,& aVenetiani . 
Collegati con i^igTo Vifcontr, e co' Fiorentini contra Ma - 
Jìin della Scala, Triutgì, SBa[janc,e Castel baldo guadagna 
tono . Collegati con Mattia Cornino , I{e d’Vngberia , e 
con Giorgio Scandarbecco , Trecci pe dì ^Albania ; fece- 
ro te fìa alla potenza Otti; ornai: a ; collegati co' Fiorentini 
contra ; Vifconti , allargarono l' imperio nella Lombardia, 
collegati col I[e Francvfco 1 Ài Fiandriafirefcia^ Verona 
ricuperarono. 

Hd 
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Ha lorgiouato la copia del danaro,perche da Emanuel- 
le Vale dogo Lepanto , 7 Napoli , UMatuafia comperarono 9 
bebberoda Giorgio r B di chiù , in pegno di denari pregiati > • 
la terra di Scutw i,fi fono anclje valuti d'honoratijjìmi pre- 
tejh , perche , facondi fi capi della libo irà di Calia arma- 
rono cjfa pi ou inda contro, Carlo V III. I{c di Francia. Et 
perche lo Stato loro è veramente vn bacione , & vn ripa- 
ro dellftalia, anche della Chriflian ita , hanno quafi f em- 
pie hauuto in lor aiuto centra T tirchi le fb\e della Chiefa r 
e degli I{e [ktolici,cbe hanno i pencoli deUaì\epublica V è 
net lana communi a tei, & a loro limati. 

Hanno poi nella terra ferma vn i rmhtia di ventiotto mi 
la fanti dcfcrlttiycon capitani alfieri ,& officiali pagati: 
Iranno intorno a quattro mila boa bar dieri , che in quel me- 
flitre Jpefso fi eJJ cr citano, Cf a quefìo effetto alcune volte al 
C anno conucng&no , infieme per far pruoua della loro [pe- 
rdente per riportarne premio, e ni Ua giornata a Lepanto 
vicina e la moltitudine , e*l valore toro con ìeflerminio dei- 
tarmata Turchcfca , fi conobbe , hanno intorno a feicento 
huomini dì arme ben montati , e ben formti,neruo di caua- 
[erta il maggior, ciré fa in Italia. 

Quanto poi atte cofe mar it ime , hanno da dieci mila re- 
mìeri , def critti in terra ferma, e ne fommini tira loro vita» 
grati numero a buon mercato, tutta Dalmatia,c tutta Schio. 
uonia.La Città ui Venctia fola arma ne bifogni , cinquan- 
ta galee, C and ia quaranta. 

La potenza loro, fi conobbe nella guerra di Ferrara , ove 
hebbero dia efferciti,vnofiel Ferrarefc , l* altro et confini dì 
{jMilano:duc a) mate , vna in Vò,t altra in mare centra il 
regno di l^apoli foli, nella guerra contraLudouico Xll.heb 
bero due mila huomini dì armane mila cavalli leggieri, tre 

ta 
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■ta mila fanti . Vanno 1 5 70 . armarono centocinquanta ga- 
lee foltiliyvndeci galee groffe y vn galeone, venticin que nani 
grofle sidotte poi per vnagrauifsi ma-infermeria ,e morta- 
lità ,a cento venti fette galee fottiliyVndeci grofj'e. vn galeo- 
ne t e quattordeci nani , eco fi attinta , come Vanno del trenta 
e fei y cfsi per due fefìi in voce , ma in e ffe tt a, per la metà di 
tutte quafile forge de’ C bri stia n i con co rf ro. 

Ma perche non e cofa che dimoflri più la potenza dVvna 
l{epublica 9 che la grandeggia delle guerre Joflenute , non ci 
farà graue il mettere qui alcune delle maggiori * Guer reg- 
giarono dunque co'l{e di Francia^ fcbfijfcr 0 Vi pino, figlino 
lo di Carlo Magno:guerregiano coì{e d’ Ungheria, c lor tol - 
fero le. terre della Dalmatia,e della Schiauonia:con gli “im- 
peratori di Cofianiinopóli 9 e ne acquietarono le Città di Sa- 
ionichiye della Marea: ma pericolojifsimafu la guerra , che 
ref i bebbero co’Gcnoncfty ma fc bene tpufUybauendo prefa 
Chioggiay recarono le cofe de' V enetiani y agran pericolo re - 
fiarono però e [si in tal modo deftruttì di forge , & confu- 
mati di facoltà y ‘che battendo impegnate P entrate a San* 
fjiorgio y e fottopofla laior Città , bora ad f{e di Francia. 
bora aDucbi di LMilano,non mai piu poterono ribauerft; 
guerreggiarono co Vifcomi , ta]cui potenza era atlbora tre - 
mendace ne riportarono non menod'vtile , che di gloriai 
guerreggiarono con tutti ì Vrencipi d'Italia nell imprefa 
di Ferrara, con tal fucceffo , che ne aggiunfero alio Stato lo- 
ro il Vote fine di IgouigOygtierreggia tono con tutti i Prenci • 
pi Cbrifliani congiurati contea la ìgcpublica nella lega 
eoncluja a (ambraiy& fe bene furono in quella guerra feon 
fitti a (aranaggiOyC g randijiimamente a Brefcia , & a Vi- 
cenda percofsiyrefiarono però alla finCypadmù dello Stato 
IcnOjQf di mai vincitori riufeirono. 


Hanno 
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Hanno guerreggiato lungamente co'Turchi } mafsimc_s 
• con lAmuratte ì.con Mah urne to z. con 'Baia^etto, come_» 
Selli n 2.J Venetiani continuarono vna guerra grofsifsima 
per fedici anni con Mabomeito 2. debellatore de gl'fmpc- 
rijdi CoJlantinopoli,e di Tr ahi fonda, difiruttione di dodici 
tegni impugnature di duccnto Citta , la continuarono per 
fette anni contro, qua fi tutti i Trend pi delle Cbtiftianità,C 
ne reflarono vincitori ,e non mancarono loro mai ne Joldati , 
ne denari panilo a giorni nofiri guerreggiato con Selim 2. 
nella qual guerra fpefero piu di dodici millioni di denari , 
fpefero i Venetiani fomme eecefsiue di denari nelle guerre 
con Michel Imperatore di Coflantinopoli , nella imprefa di 
Ferrara.e nella guerra della lega di (Zambraifi quali fono , 
qua fi del tutto e finti ,o come dicono li Venetiani francati, 

* \ 

\ \ /„ % 

Confinanti. 

S in al prefente babbiano confi dorata lagrandc^ga Ve- 
netiana ajfolutamentc, retta bora , che la confideriamo 
in compar adone de’TreneipiyCbe con ejjo lui confinano y ma 
prima dipafjar innari fia bene per maggiore y epiu chiara 
itelligega della materia propofìaycbe de vdtaggiye de'difa 
uantaggiycbe tra vna f{epublica mafsimc K^dnttocratica % 
CS vii Trencipe paffano, decorriamo, acciocbe quinci s’in- 
teda in che coja i Venetiani a'Trcncipi, co quali confinane^ 
inferiori yc fuperiori fìano . 

Supponiamo dunqucycbc il poter d’vn Trencipc,c d'ima 
fitta libera nella bontà del configlio, nel valor dell'animo, 
nella affcttionc ,ndla moltitudine, c nell’ altre buone quali- 
tà de' v affali: .nella prontezza del denaro, e nell'arme con - f 

fitte , 
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fifie,in tutte quelle cofe le RepuUicbe fono communemc » 
te a'Trenctpi di gran lunga fupenori } c la ragione fi c, per- 
che fi come laferuitu ribatte gl' ingegni, eg 1 1 Jmacca,auui~ 
lijjc-, e. fa cader granimi, cefi la libertà di fna natura jne* 
glia quelli ,e indi ga quefii , hor dalla viuadtà ddl'inge - 
gnOiedeU'alte^adeltammo ogni atùone honoi ata,vgdo- 
pera valorofifìOgni prodeg£u,ogni cofa bella procede.Onde 
reggiamo i >na Citta difterie , vna R orna , ma Spar- 
ta,pm belli ingegni t piu J piriti pellegrini, piu per /maggi 
per arte di pace , c di guerra eccellenti piti e f] empì d’ime • 
grifà 6 di v tufi, piu lumi di dottrinale di japienga,cbe tut 
ti i Pregni, eVrcncipatidì tutto il mondo infierite bauer 
procreato, aggiungfcbevn Senato à paragone d'vn Tren. 
cipe, & vna1\epnbhca à paragone dm Re fa. quella pro- 
portione,tbe ba.il tutto coti la parte , onde Cinta oratore di 
Virro,Redi Epiro,nclla rcUtioue, che egli fece dellafna arti 
b afeiata >tra i' altre cofe,dij]e,cbe il Senato Romano vu con 
feffodi molti Re infierite gl' era par fo , ma venendo a capi . 
particolari , vna Repubhca euxnga in Prenci pc primiera-, 
mente nella bontà del conjìgiio ; perche l'cletùouc de am- 
f ultori fijk piu fchi itamene e, con maggior rif petto de - 

publici interi fsi da vn Senato, che vnV < endpc , prej/o.aU 
quale troppo fogliono patere gli adulatori , ifkuo/ni ^ e gli 
b uomini piu acconci a dar piacere, che a feruitio , QS ado- 
prar la lingua, che la mano , & a valer fi piu delia b.ifa~»*. 
che della ventargli è anche piu fàcile , che fa tre mila _» , 
Gentilbuomial , ve nefiano venti , o piu d ingegno , 4h. 

giudicìo,ii fperien^a ì & di animo eminente, db e fa quat- 
tro, o cinque baroni della corte d*un Re ,vno 9 o due* ^dl 
qual proppofito leggiamo , che Filippo Redi Macedonia 
cbiam.iua gli irtene fi felici tpèrfbe non battendo. ,, cheL* 

- ' ' ‘JPartnc- x 
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Tarmenione^ffi ognarmn dieci per fona ggi , capati dì quel 
grado,) itrouaua.no, egli è poi fuori d'ogm dubbio, che i Se- 
ttatori d'vna ficpublica hanno piu notitia,epiuprattkcL _» 
dello Stato loro, come d'vna cofa propria , che i minifìri di 
vn I{e*i cui affari ejji, cmnc coffe altrui, maneggiam:ondt^M 
fiaffce , che quelli fumo anche molto più affettiomti alle co- 
ffe della Reptiblica , che quefii d gli interefii del regno , e 
quando fi videro mai minifìri di Re , che i figliuoli proprij 
per ffcruitio del regno vccideffìno;come L. r Brutto,eT.Man 
lio i lor figliuoli ammalarono, quegli per mantener la li- 
bertà, quefii per Habilirc la diffciplina militare della pa- 
tria ? o che tagli affino a peggi i lor ff 'atelli,come T imoleo - 
ne il fuo? o che cfbonefiino ffpontaneamente le proprie per - 
fine aUa morte, come i 'Decij, (3 i Qcrtif ? come Calilo afi- 
de, & Leonidaì Che diremo del valor dell'animo? la liber- 
tà è coffa tanto pretto fi, e lagelofìa di confferuarla tanto ef- 
ficace,' che per (finger l'huomoà impreffe eccelffe , à fatti 
heroichi,aopere memorabili, e d' immortalità degne (non fi 
può /prone più acuto , /limolo piu pungente , incitamento 
più viuo,ritrouare • 

Vhifìoria Cjreca,e la R omana è piena d'effempi chiari fi 
fimi d'huomini , che la libertà alla vita pre ferirono,' e per 
non ffttuire le proprie perfine ad ogni pericolo , C3 ad ogni 
acerbità di tormenti, & di dolori abbandonarono .TSfe fola- 
mente gli h uomini, ma le donne ancora con fortegga d'ani- 
mo e con genere fità di cuore inefìimabile fi fan vedute , 
in ciò diportare. - • ' ■ c 

7\ Jon è pei dubbio, che i ffudditi non fiano meglio affetti 
verfi vna Repubhca, e meglio diffpofìi che verfi vn Tren- 
cipCfperchc ilgouerno degli ottimati , de'quah nei princi- 
palmente ragioniamo, come quello,che da piu perfine , che 

non 
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■■non fi pojfonócoft ageuolmente , come vna pe rfona fola,de- 
prauare, dipende ^affa con piu moderatione,non vi ha co/i 
facile l'entrata, come nell’animo d’vnTrencipe, l'ambitìo- 
nefauaritia, l'alterigia^ infolenga , la crudeltà , quelli fi 
regolano piu per conjigho,queflo piu per appetito. Quelli 
figouernano per le leggile per gli e/J'empi, quello la lege 9 
€ la confuetudine piu di quello, che gli torna in piaeere, & 
in vtile , non i fi ima, quelli mirano al ben publico , nel qual 
Urtile, e la quiete de’ popoli compre fa viene, quefio di altro p 
che della fatiisfattion fua particolare non fi cura .\Ondz -» 
per vita t{epublica t che habbiamo mille e/jempi di Trend - 
fifi cui vafiaUi fono fiati da loro tirannicamente flratiati,è 
à miferia efirema condotti. Lsdhi sfortunata plebè,che do 
ne del tiranno rtile appare, in conto fei di pecore, e di yebe. 
*Dal buon gouerno procedono nei fudditi tutte quelle buo- 
ne qualità, che alla vita ernie, e virtuofa appartengonc,tut 
te le commodità de ben oprare, tutte l’arti cofi di pace, co- 
me di guerra, e di acquifio , e di rijparmio , tutti i co fiumi 
politi,tutte le maniere nobili , tutte crearne h onorate. Ter 
la qual cagione le città libere di gran lunga & in magnifi- 
cenza di fabrichc,& in bclley^a ài piazze, e di contrade , 
(3 in moltitutudine di popolo, d? in varietà d’arti,& in et - 
uiltà di co fiumi, & in ogni parte dipditia,(3 di Immanità 
mancano quelle, ebe a'Vrencipi foggiaciono , di che fa fede 
Venetia,e Genoua , e l'hanno fatta al lor tempo fiorenya , 
e Siena.Segue la prontezza del denaro 9 della quale le \cpu 
bliche hanno anche vantaggio manifefio Jòpra i Trencipi , 
per due ragioni, i ma perche non fanno tante jpefe , l'altra 
perche il lor danaro con piu cura maneggiano,nella qual co 
Ja, perche ne ho difeorfo di /opra , oue trattai delle ricche y^ 
Zgde Fenetiani t non accade allargami altramente, che^» 

' ' H' * con 
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■tQnàhcytheìTifanìyiGenouefi, & i Fiorentini binino mi 
tempi paffatt, fatto di ciò fede xertiffima . Imperocbe i Pi- 
farti -, tieni Stato era pii) lofio piccolo , ciré mediocre , mife- 
ro in mare armate tanto grò fje , tanto fornite dfagni cofa~* , 
che dinulla cèdéuano } a (it<elle de(\c potentijJimi,e che dirò 
(de i Genoneji , che con le forze , e facoltà et ma Bfwtia di 
mare dlpefire 3 efaffo(ciyndVvltima guerra Tifana, che durò 
intorno a fatte tinnì .armi areno (conte ferme Iacopo Doriti 
autore di quei tempi ,) faicento nawli f parte da remo , pan- 
ce da carico fa mcdefmn fanno millefmoducentefiraononar- 
gefìmoquintofa mego Luglio fino a mego goffa , pofano 
in mare ducente Galee, ridotte poià cento fejjnntacinque 9 
più di furata mila huomini da f attiene [oprarti , )cofì farà 
ue Cjiacopo di Voragine, uflimoni di vedutafalcbe ci rende 
meno merauigliòfa di quel , che a c Polibio paiono l armate 
diN\omani,e là pnfiegga,con la quale erano mcjfa in pun 
to. 1 Fiorentini ancor effaal tempo della faro libertà , con ha 
copia della mone t affitta graffe spiagge importanti, buona 
parte finalmente dello flato loro comperarono, e cofa gran- 
diffirae oprarono^ [eriga perdere parte alcuna del far D&*- 
mineo benché affai anguflo , Cf augi pottero, che ricco , e co* 

Vi ferrini Duchi potentiffìmi di Milano , e col \e di F{apoLi 
e con la Tfepubìica Veneta bonoratamente contraflarono , 

■e quanto a. iVenetiani, non fa potentato niffunodftali^y 
.che nella intprefa di Ferrara, & in quella de Milanofar fu 
xcfje co/ttrafloyì far deffe fiorpio, e disturbo maggiore^ con 
quali altre forge ricuperarono efai la Città di Tifa , di f e fa 
da Ludouico Sforga e dìxV erteti ani,f orientata dal i{e Ca- 
(toliiQyC da’Francefafoccorfa da L uche fifda-Genoueft , da Se- 
jiufì,e da tutti qua fi i Trentipi d'Italia , bor da quelycbc io 
dotto della proni cg^ga ilei denaro peflù cofi chiaro, quel, cfae 
‘ • ffuu 
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fjpetta aitar me y che non mi accade dirmepur yna parolai 
/inietti vantaggi fe ne aggiungmod* gli altri anche- 
Maggiori. ' > “-..V - v * 1 » ì * .* • i - 

'Primieramente le I{epublicJ>c,rifvctto dei Trinjcipatiy, 
godono qy&fi dell immortalità /non fono aUemalatic,non ah 
temone 'jòttopofiC yU ifhal morte non job tronca la vita? 
de i'I\e , ma interrompe H ter fa delle imprefe , toglie lor, di 
inàno bora tocca fiòne di terminar le guerre , bora il frutta 
dette vittorie * Fa che a vn Vrencipe brano, e guerriero vn~ 
ha omo imbelle, e da poco, ad vno accortole fottio, vn [ciocco 
e iHerttecato, [inceda. La virtù, che nelle corti dei Trend * 
pi è per V ordinario o inuidiata,o odiata, è nelle I{epublicbe 
r inerita ,& in gradiftimo pregio tenuta , il tiranno odia il 
Calore, perche ne ha paura, i Trencipi ranche di qualche 
bontà, li por tano inuidia, perche pan iche lor faccia ombra 
Tiberio, ncque eminentes virtutes jpeciabatur,& tur fu m 
vitto oderat,ex optimis -penculum j ibi à pefsimis dedtcuf 
publicummetuebaj. *•' ... . .*• . 

U * 1 ^ ^ 4 '*' ' » •* « * »* •« i* 4 * ’ " ’ **■ 

*' Era inclinato di natura molto, : . t . • ' ^ 

Gatto Carlo,c ne facea gran fi ima; 

: ' E poche cofe fatte hauria,cbe tolto » .. *. 

j - Il fuo configlio non haueffe prima , 

Come ogni Signor qua fi in quello è Fiotto . ■ 

Che lajcia il buono , 3» ilpeggior fublima. 

non di fuor Jìato,o dato in preda 
De'Juoi nemici, par che il fuo crror veda . 

'h/clle città libere la vi) tu de i particolari, è fi ima ben 
priblica, è tenuta per appoggio della libertà , per fofiegno 
della t\epublica , per fplendore del Senato, c per ancora^ 

H l [aera 
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fiera dellapatria nei tempi calamitofu Orla quefii, e altri 
Vantaggi delle Rgpubliche, ohe per nonefferetincrefceuo - 
lefiotralafcio , in vn grado eminente alla 1{c public* P eno* 
fa contengono, e ciò procede dalia eccellenza del fito della 
città, dalla forma mirabile del gouerno, dalla qualità de gli 
ingegni tra la roggegga de i Thebani, e la fortigl legga de. 
gli Sktenift , temperata , alle quali coffe aggiunge vnafee-, 
tnegga quaft immutabile, l’antichità e la nputatione, cheli 
cqyJ'o di mille, e ducento anni le ha recato. Hot per ritornar 4 
propofita,i Trencipi,cbe co'Venetiani cofinano, fono il Tue 
cho,il F{e-Catholico,il Vonteficc ì\omano,ela Cafad’t^éu-, 
Sìria. li Turche,ehe è fiato di tanto /limato dal monde, pa* 
te a itempi mfhi, alquanto declinato, perche egli guerreg- 
gia tanti anni neU'Vngheritcon efferati molto minorigli 
quelli, che gli anteceffon vi { òleuano condurre , & anche^m 
mandare. Onde non folamente fono Siati li fuoi ejfer citi piè 
d’vna volta rotti; ma ilTrencipe iUeffo vi ha cor fo peri- 
cólo( ferie i noSìrifoffe fiato , o piu configlio per temporeg-* 
giare, ò piti vnionc per afi alt are) di refiar prigione, o morto 
e di piu: egli vi ha perduta le importati piagge di File eh 
di Lippa, di Stpgonia,e riperdnto Giauarina, perdite mol- 
to maggiori, che non è fiato l'acqniiio d’^4gria,fortegge di 
molte imperfettioni di fito^ fabrica, oltre l’alienar ione del 
la T ranftluania,F aUckLit& altre alienatimi de Juoi ric- 
chi nell' ^sffia. 

L’Europa è in arme, e di far guerr4 agogna « 

/ In ogni parte, fuor, che otte bifogna. 

ir. ' 

v> So non credo , che debba parer fuor di propofito il dima* 
£iijiY t quì i <mdc tal dcclinaùone ddl'fmperio, Turche feo fio, 

. ; . • * • 
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"iHa età mflra, quando manco altri l’kaurebbtptnfato , deQ 
vinato. 1 ■ * •' V * v - •** 

c ‘Diciamo adunque, che gli flati mancana ordinaria + 
•natte per Valter attorie de gli ordini ,e delle vfangc antiche • 
ìinperoche,fi come le leggi, e gft inflituti, che la ragione ha 
introdotto in vn l{egno,e l'efpericntia huapprebato^gli da 
no flabilimento,e fermerà, cofl là loro ifmouitura,o rila fa 
fattone gli rende deboli ,e infermi ,e quafi corpi , che per ri '» 
folutione dì nemicano paralitici aunenuti. Onde non èco- 
fa, alla qual il Vreticipe debba 1 batter l’occhio piti aperto , e 
più fermo, che à conferuare 3 a perpetuare , a J'oHenUre* 
& a matenere in piedi gli ordini ,<3 imegi, co i quali il fuo. 
fiato a quella grandegga,neUa quale (introita, fu inalgA- 
ito, e co' quali ft e in flabilito, perche quefìi / ono i fondami 
fi dellJmpcrio,e le baft dello flato . Hor gliOttomnnni con 
dite cofe principalmente hanno la lor potenza aggrandita , 
& à quella altegga che ft è veduta condotto. L'vna ft e Fan 
dare in pèrfonaalla guerra, l'altra il far le guerre grafie, e 
Col muouerfi perfonalmente molti buoni effetti operauana. 
l'vno fiera il tener baffi, e vnitiallbor feruitio i maggiori 
minifln ,\l*altro il tener in obedienga, (3 in joggettiont-* 
in effercitio , & in difciplina i Gianniggen j Oltre a 
ciò menauano feco aWimpref* tutte le lar' forge, per di 
cbiaration della qual cofa,fa di mefiieri intenderebbe la~* 
cor te, o c Porta,cl?e fi debba dire, del Gran Turcbo , già face- 
ita di ordinario dodeci mila fyaniggeri t 'di me fé in mefe in 
fallibilmente pagati,ma per la guerra d'Ongberia fi e il nn 
mera maggiormente accrefciuto , & il lor J alario e di cin- 
que a fpri fll giorno almenc,ma non mancano di quelli , che 
per qualche prodegga, tocchino fliperìdio maggiore, del ni * 
mero deGìqttìggtrifi fa (celta di ducento flafien dii grqn 
k '^ #| Signo- 
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Signore, che giicammanofemprfa i lati, e di trecento por ? 
fieri, che hanno fino a venti afri al dì ,fopra lo flipeudiv? 
vieti dato ogni Grauigjerovnarco,dMe carni [eie , & vru> 
veHito all' armo, ma gli vfficiali tirano Joldi grofifs imi aper- 
ti# l'^ydgàs oltre ad vn timanodi fi mila ducati all' anno? 
ha di (lipendio mille afpri al dì , il Luogotenente , oltre al 
fuo timarrotuc ha diicento t vn centurione JeJjanta ? decurto* 
ite quaranta. , \ ,/>. Vj .. - >■ . • 

Ma la caualeria fa numero molto maggiore ,fonoui ftC* 
mila Spai, che a man dcflra del granSìgmte , altri tre mi* 

Li, che amari fnisìr a caualcano, quelli fono a cinque , que * 
fi à tre , o quattro fornitori à cauallo per la guerra, obligA* 
ù,i quali fruitori di poco,cof in valore ,&,iu bramiva , co* 
me in pompai in ricche di vestiti, ai lor padroni cedo 
no, dietro à quali padroni , ma in Jquadìone jeparato , 
marciano , < . ' , -, ,, 

m Fanno dietro ai {ridetti due altri {quadroni di mile ca- 
ndii. C vno confa di vna {celta d'huomini di bajja condi * 
itone, ma per qualche pr adegua fognatati, come jo no molti 
</ iani^erì, e molti fhiaui,cof deiPi*ncipe,come de i mi 
Vifìri principali, che fi f ano con qualche notabile fattone, e 
merito fatti degni , e capaci di quel grado , l'altro confa di 
T ut chi naturali, per defre^a nel maneggiar la lancia , e 
tafcmitarra,o per leggiadria nel cavalcare, o per altra ft* 
mil qualità riguar denoti. Gli huomini di quefe due bande 
non hanno olrligo di tener piu di due fruitori . Si che que* 
fio {quadre, de mi habbiamo detto , fanno intorno a qua* 
vanta mila caualli,benij timo alT ordine . Sonora poi pref b 
a ventimila fruitori degli officiali della corte, i quali fono 
i giudici, itejorierif Cordiglieri, de* quali alcuno ne mena 
due, e tre mila, yefiti a Invece ben armati fwpcrode per 
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Ogni cinque afpri di prouifionc, fono tenuti a tenere un huo * 
Twà cannilo . Onde cfsi per grandezza, e per ficuugegcLju 
mettono i loro fcbiaui,per topiu rinegati cauaUo.Ma,cbe 
dirò de* carriaggr 7 iel numero de i muli ,e de : € ameli , de’ qua 
li Baiagette n'baueua quaranta mila: Sclim neli’imprefas 
d’ Egito, cento trenta milatHor tutte quefie forge della por* 
ta la perfona del gran Signore alla guerra accompagnano » 
wafe la perfona fua non fi muoue,à cafa inultilmente dim » 
tano , oue i Gianiggeri tumultuano per morbidegga , & i 
grandi non hanno altra miriche di lacerar fi per inuidia,q 
di fouercbiarfi l'vno fatto per fuperbia , ilcbe dimoflram 
gli odij , che tra loro bollono, e bcnefpefio feop pianole notut 
meno la boria, e taccrefcìmento de i titoli,percbe fi co me. 
gli alberi, poco fruttuofi,di fpefsi rami,c di folte foglie fi ri 
cuoprono,cofi oue manca il merito ^ la virtù, ini, la pompa: 
de habbiglimenti,e de* titoli fi augumenta.conciofia che non 1 
fi può dire quanto ambitiofamente il numero de* titolati va 
accrefciutofi r Bafsd,cbe a i tempi buoni , non erano fe non~> 
dua ,vnodi \sffia , l'altro di Europa , fono hogginel * 
f^fia folamente fette , di \atolia, dmCaramania , di 
c*sfmafia,di v_ sinadule,di Damafco.del Cairo,che tra tut • 
ti meno di cento trenta mila ducati di ti mar ro non tir ano', il 
t prue dutOypercbe non fi ejfendo mofjodi eafa il Trcncipc 
if'uoi mini flri, ma fame lontani, hanno prefo ardire di ano • 
garfi honori,e forfè auttorità maggiore dell’ v fato . Oltra .ì 
dòyintemenendo il Trenctpe per f analmente att'impr e fa, di 
uentauacon fefperiengafmtendcnte della guerra, conofce - 
uà i va raggi, e i difeti della fua militia,e co rimediar a cjue 
fti,e dar vigore à quelli faceua ogni dì piu vigor ofa piu di~ 
fciplinata,& in vero è coj'a notabile,che nella Cafa Ottawa 
nafta fiata vita fuccej sione di quattordeà Trencipi , tutti 
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brani, armigeri, c di gràdifsìmo valore : ma, doppo chef fttC 
cefiòri di Solimano hanno l’vjan^a d’andar personalmente 
alle imprefe tralafciato,non fi può credere, quanto fia la lor 
militiapeggiorata.ll primo,cbe à quefia vjan^a dejfeprin 
cipio,fu Solimano, Trencipe eccellente nell’arme, e di mol- 
ta prudenza di Stato, concio fia eh’ egli, fe bene non folamen 
te fi trouò in molte , e graui imprefe ;malafciò inche la vi- 
ta in quella di Seghetto: con tutto ciò Selim, fuo figliuolo ,, 
per non abbandonar il Serraglio , maneggiò tutte C imprefe 
per mego defuoi capitanici medefimo fece ^Amuratte, fi- 
gliuolo di Sclim.Mabometto figliuolo di Jimur atte, che di 
prefente regna , fe bene non ha macaco d: mottrar animo co 
l'andar all’imprcfa d’Vnghcria, e valore nell' efpugnatione 
i’iAgria; nondimeno parte per l’indifpo fittone della perfo- 
na, parte per li difordini, ne' quali ha trottato l’imperio , non 
ha potuto ne l’antica riputai ione recuperare , ne la militi a 
alla primiera difciplina ritornare. Quindi hanno bauutoo - 
rigine inconuenienti grandi Giamg^eri diuentati li 
eentiofhfono in tanta infoienti montati, che fi fanno lecita 
ogni cofa , fino ajacchcggiar le pr oprie Città in vece delle 
terre nimicbeie mofti afurore,& a tumulto, fumo cagione 
quefli anni adietro, che Sultano Smurane , fu sformato a 
far tagliar la tefla a loro infiala, al piu caro minifiro,cb’e- 
gli fi baucjje 9 cbe fu tìebraim Beglierbci della Greci a, e pia 
di cinque mila cafe nella (fitta di Cofiatinopoli abbruggia - 
tono. Et vltimamcnte all' importuna richieda de gl’ infoiati 
Spai, egli ha fatto ancor leuare il capo al Capiagà ch'era il 
maggior configliero , (3 il piu caro , che dentro del Set aglio 
tenejfe appo di fe , ma ben con la tetta di tre principali di 
lor fèditiofi Spai , è flato in gran parte vendicato il fangue 
dt lui . E perche per mancamento d’ejfcrcitio , militare fii 
« - .4 c- 4. dinar 
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diminuito in loro la virtù , è Stato neceffario, peraccrefctr 
di forze accrcfcere anco il numero loro, & da dodtcia ven 
ti , C5* più mila arriuare. £$ non potendoli a numero fi gran 
de, con la J celta de igiouenetti Confi unii, & degli 
inogliani di Emopa, aggiungere , (i è con gli Affiatici, 
co cMahomettaui /applico , co/a contraria ali'infiitutione 
dc'CjidniTgeri. 

\on minori inconuenienti , e di/urdin i fono proceduti 
dal far le guerre lunghe , perche con le guere groffe, e corte 
gli Ottomani due beni notabili con/eguìuano , l'vno fiera, 
che con la gravezza de la guerra, o efpugnando qualche, 
pia^a importante , o vincendo vm battaglia campateci 
l'auuer fa rio ad vno tratto opprimevano, con la cortezza poi 
della guerra da vano fpatio di refpirare,& di rimetter fi a . 
loro di quei confini , one guerreggiauano : a quali fuddit 1 
danno ine/limabile apportano i paffaggi della faldate fca» 

T^on occupano gli Ottomani m$ì tanto pae/e de i vimici, 
che non ne con fumino molto più del proprio ;per che non ha • 
uendo efji arte niuna di pace , rovinano tutto ciò, ouc arri- 
vano : & è proverbio tra loro , che otte il cauallo del gratin 
Signore mette il piede , iui non mai piu herba germoglia. 
Conciofia co/a che , per Campieri dei/ imperio , & per 
la lontananza de' confini , caminano più fui proprio , cbe_» 
w altrui; e vi caminano due volte ,l*vna a l andare/ altra 
al ritornare dalla imprejd. Onde i popoli ) e maffìme i villa - 
ni)/munti dì ogni loro facoltà , anzi- dello fpirito,e del /an- 
gue,* per con/eguenza i poderi inco Iti, anzi abbandonati e 
deferti rimangono. L'altro bene fi era,che co la guerra graf- 
fa , e corta le Urgenti di guerra perpetuamente e fjer citate 
nell'arme tene nano, fenza dar tempo animici di far l’iflcf- 
ft, perche battendo condotto a fine vm qualche imprefa_j 9 

fubito 
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fubito con pace , o con tregua Tauer fario addormex&mO'& 
trasferendo Tarme in i ri altro paefe , non laf donano n e . 

i funi deoonefjino mai il ferro , ne che i confinanti mai 
panica di maneggiarlo acquijlaffino . Qofi tolfero (ipro 
aVe/ietiani ; r pai fatta con efji la pacc,t'rafportar ono leu* 
guerra in <^ffrica;oue prefero la (goletta, e Tunigi , pofeia 
s.À murane voltò contea il f{e della Verfia Tarme. 

E qutjla è co fa di tanta importanza y che Licurgo, con- 
fimi tore-dtlla !\cpuèika Spartana , che fa delle meglio or- 
dinare , che mai faffinojion le diede je non tic leggi , Tvna 
falche non vfaffino leggi ferine } T altra * che le cafe nona* 
haueffero tetto lauorato altramente , che con la f curette le 
porte ,che con la fega; la terga fu questa, dilla qual ragio- 
niamo ; ciò è che piu d‘ vna i alta- co mede fimi nimici , per 
non rendergli con le JpefJe fati ioni, he ihcoj:, non fi combat - 
t effe] il perche fa biafimato molto il f{e K^dgefilao , & ri- 
prcftìyCome quello, che per le continue fpeditioni , e guerre, 
fatte da lui in Boctia,infignò à T he boni Tane del guerreg- 
giare t ? di maneggiar arditamente Tarme . laonde cin- 
tai fida , veggendolo ferito , e mal concio , gli di fa, Bene ti 
flà(o \^4gefilao,) quel che i The boni ti hanno fatto ,poiche 
con le fpefje tue feormie , gli hai l'arte della guerra , della 
quale effi nulla fapeuanofnfegnato.fi /? e fatboli co ha ben 
pr oliato di quanto pregiuditio fio la continuationc dell a- % 
guerra, ne' par fi baf'si . 

Toiche con effa i popoli di Olanda, e di Zelanda phc per 
Tadietro vfo , o notitia alcuna di guerra non haueuanofon a 
diuentati de' piu guerrieri, e più battaglieuolì di Europa^* 
immurane I li. cantra Tv fango, dc'fiwi anteceffori, fece~» 
guerra lunghijsima ( perche durò dodici , dr piu anni) con- 
tea U VerjìanoE fa bene tolfa à quei !\c buona parte del fn§ 

Stato, 
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StalQ\nonfffmenp credo , cfjeil danno [òffe di gran languì 
piaggierebbe T acquislo . Impcr.ocbc pi imam quella im- 
prefa, non tanto per le rotte , quante per la lungheria del 
viaggio, e per la diffculfà delle vertoiugUe,eper gli difa - 
gl finititi, &dc paef!} & delle stagioni, per dà il fiore , 
&ìl neruQ.dcll.ifna miìituibio è , piu di ducente mila ca~ 
valli, piu di cinque cento mila per fané ;& H.pacfe ùmafcs 
in tal maniera mancbcuole di gente, & x.’otó di facoltà, ro- 
vinato, ££ mal concio,- che nclifaxfrmetiia fola Ofman Uaf- 
sàyoltra à quel, che fecero gli altri capitani, gittùà terra, & 
abbracciò prcfjo a cento mite cafe. 

Di più in vna guerra di tanti anni , fi effer citarono , & 
incallerono nell'arme , noti Jolo i Verfiani , ma i Georgiani 
ancoragli strabi , che ? intende bora tumultuare .Onde^ 
efjo eJdfmuratte ,&i fuoi Capitani, diffidati de gli animi 
(ie y popoli, s’indajjero a far cantra l'v fango. Turchefca mol- 
te cittadelle al Cars, a Tgaffiuan, a Lori , a T iflis,a T aurìs» 
otte pofero prefuiij gtofifsimo . ‘Ter che nella fartela di 
T auris, per non dir nulla deli' altre, Ofman Infoiò otto mila 
f pidati Gli ante Lepori di .4 miratte collocando la fompiaut 
delle forgi Uro, nella campagna , poco f lima dille fortegge 
face nano ffmper oche ,cbi è forte in camp.ig>u,von badi fot 
Ugge ùi fogno; & non può effer molto fotte in campagna, 
(hi vuol tener molte fortegge prendiate . ‘fiatutti questi 
difai dini è proceduta la di bolle gjga come '\o detto de i Tur 
• chi, ciò è dallo fiar delTrcncipe a caffi; dal far guerre lun* 
ghe piu,cbe gtoffe . ; dall' bau er dato tempo a i confinanti di 
effcrcitarfiffila guerra-, dall' hauer perduto gente infinita, p 
di djfagip,Q di ferro ; dalfhaiterm impiegata molta veliti 
cittadelle fibricate; dall* bave s diflrutto non tanto l'alt t ui p 
quanto il prop rio pacfe, f, fifa d 'mrfì altri inconucmtnti ffi 
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iigliantr . Egli cflcrciti Turcbefchi, che perii' pafiato ,f$» 
leuano affittare a ducente mila, e piu co?fibattenti,& l’ari 
mate , che folettano cffere di ducento , & piu vele, fono rc-t 
dotti quelli à cinquanta mila (con cofi fatte forge venne 
\ Hcbraim l'anno paffato in Vngbtria) & quefie a tYentafci, 
galee:con le quali Sinam Cicala Ammiraglio del gran Si- 
gnore ,venn e ne’noftri mar i.Et è baftato l'animo a vn Trert 
cipe di Tranfiluania di andava trottar Sinam r Bafsà,& di 
combatterlo . Etadvn Vaiuoda delle Valacbia di oppor * 
fi alle for%e di effe- 

cjAla per venir al proposto nefiro , ciò è alla compara* 
tiene tra le forge dc y t r enc ti ani, e del Tttt ce, diciamo inpri 
ma , che vn fy'gno , vna t\epublica CbriSìiana , hanno 
fatto tesìa à gli Ottomani, più d'ogni altro potentato,cìo b 
il Pregno di Ungheria la I{epubhca di Veneria. Ter * 

che, fendo Siati tutti gli altri Tìencipi, che per terra non . j 
effo loro confinammo, in brette tempo opphfsi , & f pagliati 
de gli Stanigli V ngberi,Ci> iVcnet ioni foli fi fono già più 
di cento cinquanta anni honoratamente difcft ; & Je bene 
gli viti , e gl' altri hanno paefe perduto r fi fono nondimeno 
fcbertmtt in modo , che la CbriSìianità n:ti ha altre fron- 
tiere conti a T urchi, che le loro . Quel, che ciò importi , non 
lo può filmare , chi non haprouato quanto tremende fiano 
Siate tarme Ottomane a i vicini , à> fe bene gli tangheri, 
hanno inquefli virimi tempi , battuti gti aiuti dell' (^Ale- 
magna, & i Vcnetuxni i foccorji dalle leghe, fatte col Tonte 
fice,e con Spagna > nondimeno fi sa, che fc quelli, e quefii nò 
‘ batte fiero hauuto grofi'o neruo di forge proprie , poco hau- 
yebbono giouato lorò le altrui . 7 qpn b fàcile à giudicar e ,4 
•ibi debba dar fi il d’efferfi meglio in ciò portati ,hor per ri • 
tornar al propofito nofiro, dinamo, che coti fiderato lo Stat$ 
i prefente. 
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preferitele terre, oue.i Venctiani cOhfinano-con.ilpa.it T ut- 
co , e fonogagliardifsimedi fico ,e munitifiirne di manose 
tutte poflefu la mar ina, fi debbono hoggi p.à che mai t daL 
Parme T urchefchc, fiacre ri pittare, maf imamente per la fk 
cilità che. hanno ì Venetuni di poter -in bene {patio armar 
gran numera di galee per {occorrer le cpft fuc 9 if epporft 1 
loro nemici. Quanto al Hjt Catholico, con cui confinano nel 
mar ^Adriatico , & in Lombardia ; fono già piu di fejfanta 
anni, che no è mai 'fiata differenza trattale loro,di vn pal- 
mo di terra , (fin uero non mette conto ne a Veneti ani l’ ba- 
tter guerra con va J{e di tanto potere ; ne a lui muouer l’ar- 
me in Italiaycon le quali turbando la pace ,e lo flato preferì 
te,pofl'a arrifchiarfl molto. Imperoche l’arme (come diceria 
Emanuel 'Duca chiarifiimo di Sauoia) fono della natura de 
i dadi , che tu non fai come debbano riujcire . Il mede fimo 
dico de 'Vrencipi d’^iuftria , amicijsirm della pace , e de- 
fi derofifsimi della quiete , con la quale fono diuenta - 
ti grandi , e fono nella grandetta, mantenuti . Del- 
la Chiefa non riaccade parlare , perche ne a San Vìe - 
tro conuiene muouer guerra a San CMarco 5 ne a questo 
trauagliar quella, finalmente iVenetianì hanno due van- 
taggi {opra tutti i Vrencipi. L’vno fi Cyclre il confi glio loro è 
immortale altro è 9 che il cuor dell’imperio impenetrabile 
a i nimici.Onde fi come vno animale, il cui ccr nello {offe se- 
pre vigor ofo,(f il cuore lontamfùmo dal male, mai per irei \ 
he cofl vna l{ epublica , che ha il cuore fuor d’ogni pericolo, 
e l capo. inacce f cibile, non può qua fi humanamcntc perire. 
Finirò con dire, che il Vapa, & i Venetiani fono hoggi più 
poflenti,e di maggior anttorità in Italia, che mai , non {oh 
perche il Vapa ha flato molto ampio, e netto 9 efgombro di 
tiranne di Signor etti, et i Veuct.il Dominio piu fortificato. 
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& il therojh piu ricco , che mat\ ma ancora pei (helùStàtlo 
di Oli ilari 0,1*1 Begno di ISlapMi fomiti marnò i ‘Pi enei* 
pe abj'entCjC lontano de quali ctfcmLtatrgc, come Pm:bn 9 e 
te concavità nella pittura recano (quanto fletta alte'tojd^ 
dcll'l talìaJaU'vminen^d del Pontefice >&al nome della Bf 
pitblica V enctia)idiilcii'o ì c lume pandifsimùk 
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malte , e molte eccellente prerogatr 
ue,che nella I{epubhc.i di l 'ent ità rijpien * 
dono,non verdi alcuna di piu rner ani glia* 
che l’ejjcrft cefi lungamente conferitala, & 
in ottimo S tato ,/eir^a alter adone notabile 
mantenuta, perche fendo che tutteìe cofe /oggetto alla La 
naifmo anche foggette alla in lì abilità, della quale c/a L» 
na, bora piena/bora /cerna, è cagione ; pare -opera bei dea e 
foprabu mana,an gì cele si e, c diuincfl mantener/ tanti fé- 
coli innari abilmente nel/uo fato . Onde quel gran Sci pio • 
ne , hauendo egli medefmo ,due potentijsime Città , cioè 
'Cartagine,, e \ r u manda,. reclinate , non de fido and tanto, 
che [{orna, e l’ imperio Kgmano crejcrf/c 4 quanto che lunga- 
mente 
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fornente durafje . Il perche fendo egli Cenfdrc,é facendoti 
li.firo;perchc nel faoificio il Cerimoniere fecondo la forma 
folita,prcgauaii Dei, che l'Imperio, e le cofe del popolo I{o - 
mano migliai i,r maggioti fàcejfino,egli corregcndo quefia 
forma, enfiai buone (di JJe) fono, e grandi; e perciò io prego 
li Dei,che tali per fentprc le conjeruìno , (3 ordinò , che per 
t auenive ,cofi fi prega f] e. Satis(inquit) bon$ ac magna funt: 
itaque precor, vi eas perpetuo incolume* feruent.K^dc prò- 
timi s in publicis tabuli s ad hunc modum,carmen emenda- 
ti, non fia dunque fuor di propofto, che m quefia feconda . 
parte della relatione di renetta, delle maniere,con le qua- 
li vna pepubiua cefi poficntc , & gloriofafi è più d’ogtii 
altra F^cpublica della quale fi habbia notitiafifelicemtn- 
t e mantenutaci! corriamo. 

Cagionicele corrottioni de gliStati. 

L E cor rot fiorii delle cofe naturali poffono per tre -vie , 
auuenire imperocheo da principe tntrinficki,ò da e- 
firin fichi, ò damifiidell'vna , (3 dell'altra forte, procedono. 
Come, per cjfcmpio , Chuomo perifee intrinfecamente,f eli 
manca Ph uni or e radicale : efirinjccamcnte fc egli viene a- 
maT^ato; miramente, fe alla mala difpofitione della per- 
fetta fi aggiunge il veleno ,o altra cofa, che accrefca il male , 
& acceleri la morte . .Al mede fimo modo,le Hepnblicbe_p 
mancario, ò per difi ordia di cittadini, ò perftmpeto di nimi- 
ci, ò per tradimenti , ne * quali i perfidi cittadini s'accorda- 
no co’ ni mici armati. 

1\el libro antecedente habbiamo dimofirato quanto Ve 
netta fia da gli affiliti de'nimici ficura 3 quanto lontana da 

t pe~ 
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• pericoli, hor a diremo quanto bene ella fta contrale corrotti 
ni intrinseche armata, tìor i popoli fogliono tumultuare 
a cofe nuoae volger l’animo , o perche lor manca il pane,c’l 
Jòftegno della vita, o perche fono ajfajjinatì da i compagni ,è 
ridttià difperatio?w,e con fumati da nimici,o acerbamente ^ 
e con tigridezz a gouernati da’ 'Trcncipi.il perche chi gli 
vuole tener contenti, c quieti , deue procurare loro l’abhon- 
dan%a,la giu flit ia, la pace,($vna certa bone Ha libertà,cì)e 
non fta punto liccntiofa,& fcapeftrata . Terche C abbondan- 
za g lì ajficura della vita , la giuflìtia delle facoltà ; la pace . 
dilli no e dell' altro, la liberta rende piaceuole , e gioconda-* 
cfj a pace. L’abbondanza ti libera dal bifognofla giuftitia ci 
vile dalle fraudila criminale da gli affinamenti, la pace da 
gli affalnbojtilifia libertà dalla paura, e dal tenore, ebe la 
ìnbumanità de i Superiori fuole cagionare • L’abbondanza 
ti reca commoduà d'ogni benda giu flitia te af sicura il pofi- 
fej]d a pace l’vfoja libertà ti condufce l’vfufruto.Onde Cor 
nelìo Tacito .faiuendo delle maniere, con le quali o-/fugu- 
fio (e far e Stabili il fuo Trencipato,pone tra l altre fi’ abbonda 
Zp>c la dolcezza dtll’otio. Milìtem donis t populum annona 
cunctos otij dulcedine pellexit . Se a quelle quattro ftaggiu 
ge l’appoggio della religione , non fta cofapiu flabile d’vna 
così fatta Zepublica. 
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t Off ogni diligenza, vi attendatane). Tra le altre cofe , 
donauano fomento del publico a trecento venti mila per- 
fone t cbe Giulio Qefare a cento cinquanta mila ridufic. Dq 
miùanOyperche vn anno vi fu molta copia di vino , e penu- 
ria, di granoyftimando che ciò procedere perche per tropp 4 
tura delle vigne ,e del vino, fi traftur after o i campii il fot 
mento,ordim,cke in Italia non fi piantaffino più vitine che 
fuor d' Italia ft ne tagliajje almeno la metà.Settimio Scuc-r 
tofoleua direbbe non era cofa più lieta,cbe il popolo K om4 
m f atollo . Onde bebbe tanta cura dell' abbondanza, che al- 
ia fua morte laf ciò fomento per fette anni, j Venetiani vfy 
tio in ciò diligenza grandijjima , & in vero non è cofa , che 
ior fiadi maggior necejfità. Terche effendo la Città attorne 
giata da ogni parte dall' acque falfe,perrio quafi fenga ter* 
ritorio , CS e fendo dall'altra parte delle piu popolofe Città 
cC Europa, fa di mefheri.cU quanto ella è meno aiutata , 
fauorka dalla natura tanto fia piu foccorfa,t fofientata dal • 
biniu fida, e quei, che non Le nafte per bene fi tio dalla terra 
fui fuo,U fia per opera di chi gouerna,altronde condotto. So 
prafiaa qfto negotioil magifiratodc i Prolùdimi alle bia 
ve, il cui vjfitioè prone dere, che non mai manchi grano nel 
ia città. Quefii ne’cafi vr genti, e ne' tempi di gran penuria , 
non fidandoli alle volte di ft fleffi, ricorrono al Preti ripe , e 
alcolegio de Saui,e pei trouar compcnjo bora alla care ri la, 
bora alla fame imminente ftgliono grofjì premi a chi di lon 
tani pae fi condurrà grano alla Città proporre , ò comprarlo 
del pub li co a gran prezzo, per venderlo poi a derrata 
Soler abile a i Cittadini . flou è finalmente Padre di fami- 
glia cofi JoUecito inprouederla fua cafa delle cofe m uffarle 
tome i Signori Venetiani in trouar maniera di fare , c&C-j 
popola non ftnt a penuria , cnoti tema/: i ha Ujfiittà d g>ec- 



Della Repub. Vene& ss 

nc> e di viuevi abbondi Onde ne nafce fodisfattiorie mera,-* 
viglio fané i fudditi,& affezione ver/o ifuperiorì. 

*^flla copia del pane fi aggiunge vna douitia ineflima - 
bile d'ogni bene , e d'ogni dihcategga , che ri fi conduce. l » 
quindi per li fiumi, e canali dalla T erraferrna, ma quindi 
per mare, fino dall' Egitto, dalla Sona , dall' \Arcipelago,da 
ConSìantinopoli , e dal mar T'gegro . Qua vengono gli ogli 
di Taglia, i gaff urani d'^4bruggo,le maluagie di Candid 
ie vue pafje dal Zante,la cannellati pepe deli Indie , i ta- 
peti di C4leffandria,guccari di Cipro fi datteri dalla Tale 
ftinafie fete, cere generi di Soriafi cordonarli della Morta, i 
cuoi,moronelle,cauian dal Caffa.Euui finalmaute tanta va 
ridà d’ogni cofa, appartenente parte alla commodi t.ì, par te 
alle delitie della vita h umana, che fi come l'Italia e vn com 
pendio di tutta £uropa,percke tutte le cofe,fparfe nell' altre 
prouincie fi trouano felicemente raccol te in in lei , cofi Ve- 
neti a fi può chiamare r ommario dell'vniuerfo , perche non 
è co falche in quantunque lontano paefe nafcafin lei copio fa 
mente non fi ntroui. Gli strabi dicono, che fe il mondo f of- 
fe vno annello, Ormugperle infinite ricchegge , chcj» 
da ogni parte vi fi conducono , farebbe la fua gioicL. » ; 
ma ciò fi può molto più veracemente di Ventila affer- 
mare . Canciofia che ella non folamente parteggia Or ■- 
mug nella verità delle merci, e nella copia d'ogni be- 
ne ; ma l'auanga nella magnificenga delle fabriche . j , 
nella ampiegga dell'Imperio, & in ogni altra parte che 
dalla inditfìria , e dalla prouidcnga de gli huomini 
procede. 
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... ' . Della Giuftitia . 

X Rjl égli è tempo, che noi paffiamo alla giufìitia, che~» 
-±V*p:ù i he m ogni altra forma di gouer no, ne II* tritio 
tratta fiori fce. £ la cagione fi èj perche nelle Dcmocratie il 
popolo, parte per la povertà, molti ne trattagli, odia le leg - 
gì, e la giufìitia, che gli lega le mani : parte perche la mol- 
titudini' gf inalbera^ lor gonfia l'animo , a fama di gran - 
éezpga piitrche di giufìitia, d'arme, e di forga piu , che di 
equità, o di moderatione afi>h'a.T{eUa Monarchia avutene 
tifìeff perche il Trencipe per la eminenza , nella quale fi 
troua,abborifce la foggettione delle hggi 9 per la poffanga-» 
ambifee lode di guerra, augi che di pace. Ver il che veggia _ 
monche la parte de i titoli, de' quali gli fie fono andati altie 
ri, lignificano piu tofiofor^a,e violtnga,che giufla,e legì- 
fìmagrandeg%a.Conciofia che altri hanno voluto effer chi a 
mati {JM agni, altri ^Aquile - 9 e S par altieri ,al tri Ttfcerati, 
'cioè vincitori ; Tolicrceù,cidècffutgnatori di Città;altri Ce 
raunii , cioè fulminatori. Lucifero pc r la fuperiorità , nella . 
quale egli fi vedetta, inuaghitofi della fua eccellenza, cercò 
di pareggiar fi all alti fimo Dio non nella bontà , ma nella 
grandezza . ^4. damo non ha uendo egli grande limolo di 
ambir grand ezz a >p e¥c ^ e non fi cedeva attorno altri, che la 
moglie, volle a Dio anzi nella fetenza, rompendo il precetto 
thè nella bontà, of]'eruandolo,afjomigliarfi. 


Per^ 
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Perche le Republiche popolari fiaao piu 
guerriere, che TAriitocratiche. 

M t/f perche di /opra noi habbiamo accennato, che le* 
Dimocratie fono piu guerriere, piu pronte all'arme 
che l’^irifiocratic,non farà forfè di poco guÌlo,e diletto, che 
noi ne rendiamo breuemete,quì la ragione . Tra tutte aduqt 
le cofe humane non ve nè alcuna, che ricerchi maggior con - 
fideratione,c matureTga, maggior confi Ho, e riguardo ,che 
il metter mano aW arme. Concio fioche gl’ inconuenienti, che 
la guerra porta feco,non folamente a chi refta vinto , ma an- 
che a chi vince fono tanti , e tanto grandi , ch’egli ha quafi 
de W imponibile jke il bene, che fe nepnò jperare,fia maggio 
te,cl>e il male, che fe ne deue temere . 7y {am in capace con- 
fasi merita fpe fiori ;vbi bellum ingruaj innocente!, ac ne 
xios inxta cadere ; per che qual guerra fu mai, che no haue fi- 
fe in fua compagnia , fuga di contadini, difòlatione di paefh 
morte d’huomini innocenti, firatio di fanciulli , dishoner di 
dorine, qual guerra fu mai, onde non procedere aff'afsiname 
to dipoueri, efierminio di cafate nobili, facheggi amento di 
Cbiefe, violatane d i cojè facrc,incendij cajalì, rouinedi ter- 
re, faccbi di Citta? Onde non nafcefje difpre^^o di ieggi,in- 
froduttione d’vfan^e forefiiere , di bestemmie, e di federiti 
inaudite, mendi(iità,miferia,fame,c- pefie\; Ter ciò è mi pa- 
re , che Fanonio, ricercato da tj\{. 'Bruto , che volefìe ha- 
uer parte nella congiura conti a (e far e , refpondefft-a 
molto fauiamente , che la guerra ciuile età peggiore. j, 
che il gouerno di vn Tiranno fono finalmente tanti 
gli inconuenienti , tanti i dif ordini delia guerra , chi 
4 * ' lì fi o<yf 
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10 non crcdOyChe nelle confulte humane , pojfit ejfer cofa pià 
<difficile,che il diciderefin che Cafò fra lecito a vn Trencipé 

11 muottere vna guerra* 

Hor la moltitudine ,che nelle Ùimocratie fuole , per il nti 
mero preualere qucfii tanti mali parte per mancarne to d'e- 
{penetrai non cono fce, parte per difetto di gì udì ciò non con- 
jidera,e le imprefe militari hanno non cò che di grande ,e di 
preclaro, con chela fciagure,e le mi feriali pericolite difcon- 
ci, de* quali fono, piene ricuoprano , il volgo ? di natura fua 
vago di nouità,e che cofa è piu ferti le, e piu producéuole di 
cofe moue, impeti fate, lontane dall'opinione o dalgiuditio 
d'ogu , vnQ,c})e la guerra? il rnedefmo di f pregia à credcn- 
1 le forge altrui, pre fumé più del douere dello fue ( il che 
procede dal veder fi infieme in gran numero , che agli otti - 
moti no auicne)c fi faperciò facile nò folamente il difficile, 
fpejje volte anche timpoffi bile , cofigli elicerne fi, che non 
hauettano ancor mandata Carnata, che poi mìferamete per 
deronoaU'mpvefa di Sicilia, gìà(comc fcriue ‘Fiutar cojdi fi- 
fegnauam dipafjar nell* africa , e di conqttifiar Cottagi- 
tte.ft non è cofa piu facile anche a buomini timidi (fimi, e di 
nijfun pregio, che il gridar all’ arme, e con configli piu tofio 
arditi, o anche tmcmerari,chc prudenti , e faui, concitar la 
moltitudine alla guerra: fiome faccua rwcll\Arifìogi torte, 
che confortando tutto il digli tenie fi a guerreggiare , 

quando poi bifognaua marciare, con vn bafione in mano , e 
*on le gambe fajciate in piagga compar ina * 


, La fciocca turba grida dalli dalli * 

, Efta lontana, e le nomile affetta, 
ì Sgonfia la guerra perii beneflanti , perche fc egli è ve té 
nelle cofe humane , metto inganna colui $ che teme di 


- 
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peggiorare, che chi fpera di migliorare, egli è cofa pia foci* 
le, che apporti loro deterioramento, che miglioramento del- 
lo flato, nel qual fltrouano,e perciò amano la pace & la quie 
te, al contrario i dij agiati, de' quali le Ifepubliche popolari 
fono piene pereto torpore, che conValteratione delle cofe 9 
debbano facilmente acconciar ft, e colgirar della ruota, fali<* 
re ad vn punto,oue ftiino meglio\, che di preferite , fenlcm* 
volontieri di rumori, e di nouitd ragionare* Jfe fiderà fot* 
te, che il volgo come dice Cornelio T acito inchina per lordi 
iiario allapartte peggiore , come gii huomini fàtui alta mi- 
gliore, e c hi dubita, che la guerra non fra peggiore , che leu* 
'pace, (3 il tumulto, che la quiete , e la tempefla , che la bo* 
naccia Aggiungi a ciò, che l'arme, per la difuguaìiangeL* 
del danno, che ne può fu creder efiono molto pia pericolofe à 
gli ottimati, che a’ popolari, perche lo Stata* che nella De- 
tti ocratia appartiene a tutti, neW^A rìflocratia è di pochi ► 
Onde la parte del danno, che può auenire , viene a toccar ' 
molto piu in grò fio a 3 particolari di quefla fama di Kepubbr, 
ca,che di quella, come anche piu a’metnbri della Obligar* 
chia, che della <A rìflocratia, e piu vn TrenCipe,chca parti- 
colari di vna T{epublica.fl perche xAuguHo Ce fiere, Tre%~ 
ape di tanto poterei di tanta riputatione , laguena forti* 
inamente abbortina,e T iberìofuo fucce fiore, ft recaua agri 
gloria ,fc egli poteua qualche monimeto d'arme piu lofi* 
Col negotio,che col ferro acquetare. Ariano imperatore, 
benché potentijfimo, benché peritiamo della militia,ccm~ 
peraua la pace a denari citanti, e fe con prefentì poteua iti 
officio, & in pace li f{e confinanti con l'Imperio contenn e 
iactabat pai am (come dice .Aurelio Vittore) plus fottio & 
Ìeptum,quam ami* extern. 

t 4 rim 
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fti huominì,nel far giuSìitia, fiora degli eccefìi fcandalo* 
fi hanno tenuto , & tengono ogni via piu toflo , che di fai 
morirei delinquenti , gli condannano all’ i file di Capouerde 
e di Si fomafi, alla CMadera § & a gi Alimi confini del 
r Brafil, e dell’ India. conche fcn^a lafciare i delitti impani’ 
ti secano alia I{cpublica vtile importante * in fomma , non 
fideue Stimar giuSlo Trencipe tanto coluiychc per ogni de- 
litto dà la morte a fudditi, quanto colui y che con la pena di 
pochi mantiene il fio Stato in pace % e faina tagiuìlitia,fÌ, 
• vale della vitale dell’opera loro a prò della Hepublica : ma 
ritornando la onde ftamo dipartiti , ciò è alla forma della-» 
giufiitia de’ V enetiani , punifeono feueramente. i misfatti 
f caudato fi. t e che perturbano la quiete della Città , ma di 
quel che fi fàfecretamenteyC finga fcandalo manifcSìo,non 
pigliano fouerchio penfteroy Slimando , che fi come tocca al 
T encipe il punir ì delitti publichiyperche la pacete lafe - 
Ucìtà dulie perturbane coft di quel , chepajfa tra le briga- 
te rumor e t no ne debba(come diceua Vapa Cft egorio XIII.) 
per infamar bene jpeffo perfine , e famiglie honorateyC per 
altro di buon nom.'t effer impertinentemente curiofi . per- 
che non fi potendo molti delitti co fi fatti punir le giti marne 
te con la morte , perche all evolte non la meritano,/} puni- 
fi cono cori altre pene', alle quali fi aggiunge bene jfieJJ'o ^in- 
famia, pena Vguale alla morte . 

Et in dò fi deue batter riguardi partlcolar alle don&Lj. 
Ityperocbe a %>na donna la perdita de III) onore è fupptiiia 
co fi gràue, come la, morte ad vnhuomo\ e nondimeno paffa 
cofa accejfiria,c di poca Si ima y non fino molti giorni , che 
in vita Città d’Jtalia $ offendo Siati trottati in vn’buomc>& 
vna donna vedourt infierite , 1*1) uomo fu condennatoatre 
tratti di corda , e la donna alla fruSìa , che propor tione di 

‘ ' pene 
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pene £ quettaffapponiamo , che la corda fia pena grane * 
vrihuomo , come la frutta a ma donna : itihe non è vero» 
perche la vergognarne la donna,oltra alle battiture Jofiie 
ne, è pin penò] à,edi maggior tot mento ,c he' l dolor della cor 
da certa co fa è, che l’buomoper ejjer collato non perde l’bo- 
fiore,ne la riputatioue,e che la donna frujìata perde quante* 
bene ciuile ella può battere in quello mondo , l{efla di pre- 
fente vitupcrpfar ncWauenire infame pion trotterà ne reli- 
gione >, che l’accetti per fucra, ne huomo , che la voglia per 
moglie, ne forma di viuere, fé non dandofi hi preda (fe non 
è gratta particolare di 'Dio foflentat afolla dijperatione,& 
in abbadono alia impudicitia , le quali cofe bario in fe tanto 
'maggior acerbità, e grattc^-ga, quanto il Jcffo feminile,è di 
Miimo piu tenero , & ar rende itole a’fintjlri incontri . lo tra 
tutti l’ opere Chrittiane credo , che non vi fìa alcuna che fi 
debba alla beneficenza, con la quale vna donzella ft liberà 
dall'infamia j) dal pericolo d’abbandonar fi alla di s botte fi à? 
antiporrc.Imperoebe fi faluain vn punto il corpo da ftrtt 
tio,e l'anima da precipito, e la fama da macchia indelibi» 
le, fi clic l'aggiunta dell'infamia, nella quale vnadonna fra 
fiata incorre >è di piugrauegga, che la pena principale . U 
quel reo con la corda, non hebbe altro, cbe’l dolor e :& la_t 
donna con la fruflahebbe v oltra il dolore , l'infamia, penala 
maggiore yche’l torme nto delle battitur e . 

l \ , *. > * 

De* tribunali fupremi di Venetia , , 

P pifiedono in Venetia , all* ammiri fi rat ione della gin fiU 
ti a criminale quaranta gcntilhuomini, che perciò fi di- 
urno Quaranti a criminale , benché giudichino ancor le mi*' 

jle. 
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He;i quali conofcono tutte quelle caufe coft vr Itane , conte f<* 
i apnee % che per virtù d'appcllatione a lor vengono :e di p. A 
molte caufe fuor a delle appellatici. 

La gì ufi it ta ciuile è maneggiata da due quarHtic%deMe qui 
li 1‘ vna fi dice vecchiétte l’altra nuoti a. La vecchia ode tut- 
te l ap peli adoni y che fi fanno dalle fent erige dah Magifha- 
tì vrbznìda nuoua ode tutte fappellationi dalle fcntsnget 
date da 'M agi/l rati Forane^cio è da [{et ter, i del dominio é 
' £ perche non è in vna Bgpuhtica cofa di piu importati « 
padella giu Hit ia t e che ricerchi di piu maturerà di etd t 
e di giudiciorfuindi nafie^ che fe bene gli altri ffMagiSìra 
ti pojfono ottenerli da ciafcu no ,to fioche egli aggiunge al- 
tarino venteftmo quinto , nondimeno nelle tre guarenti e fu 
dette non può batter lungo , chi non ha paffato L’ annitren- 
te fimo. la ditene gli Ephetìi cinerario ottanta , & giudica - 
uano le caufe de gli homiàUtj^loueano bau ere almeno qua 
tanta anni>7gpnd imene tMuguflo Cefarc » Jegnitato in cià 
da Venetiani , iudices atrigèfimoamo allegit t idefi quin- 
quennio maturiut t quam folebant . 

Quelli della Quarantia ciuile nuotia,doppo otto me fi eri 
frano nella vecchia ; onde doppo altre tanto tempo giudici 
migliori diuenutiypaffano alla criminale t equi fermati fi pu 
te otto mcfijl lor Magistrato fornif cono. 

jneiafeuna Quarantia fono tre Capi , è dite Vicìcapi^ 
che durano due me fi. I Capi della Quarantia criminale affi 
fiono co Confitglieri al i Doge i & quaji in lor vece nella Qua 
rantia t feggono tre Configlieri f che fi chiamano Conftgheri 
da baffo 4 CMa i Capi delle Quarantie ciuili leggono ciafcu* 
no nella fua.E l'vffitio loro è regolare tutto i^giuditio.e de- 
cidere tutte le differente circa al modo de litigarci e detta* 
gitar le caufe « .. ... 

Oltra 
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Oltre a eie, vi fono tr e CM agi firati fin Attuiti per intra* 
durlecaufe nella Quaranta à loro determinata ; il prime 
CATagi firato è quel de gli tre ^Auogadori diCommunefi 
quali intromettono le caufe nella criminale* QueSloCMa- 
giurato è di graudiffima riputatone ; ne fi concede fe non 
buomini attempati , o dì conofciuta prudente bontà . La. 
cui cura fi è primieramente di far ojferuar le IcggLOndc ne 
giudici!, gli K_siuogatori fempre fono contrai tjal reo. 

Il fecondo OWagiflrato è delli tre uditori veccbifil 

tergo delli tre ^Auditori nuoui . adunque chi appella dal 
fuo giudice ordinario alle Guarente , come a tribunali fu - 
premi , ha da prouarc il tolto , che egli pretende, apprefiò, 
quejii Allogatori o Auditori nuoui, o vecchi ; e fe effi, tutti 
injieme d’ accordo, o vno almena,approuano L appellatone , 
la caufa / intromette nella Quaranta . Ogni Quaranta ha 
il Jiio notaio , nelle cui mani fi mettono le fcritture , che fi 
debbono produrre nella caufa, e leggere ;e le leggi egli me- 
de fimo ogni volta, che gli vien commandato dagli Attuo- 
cati.il tempo conce fio a ciafcuna parte di parlare è vnho- 
ra,& mega,oltr a al tempo, che fi /pende nella lettura dcL 
le fcritturcut. ' 

Onde mentre, che C^Auuocato parla , fi tiene vno boti- 
nolo a polirne ritto, che quado fi leggono le finiture in pia 
yo,acciocbe non corra, fi difiehde,ncl che affai s*affomiglia - 
noaHavfanga de* Giudici! antichi di I{orna . fan augi che 
fi dia la finteria, il piu giouine Capo della Quaranta fa a 
ciafcun di loro giurare di dar quella fen tenga, la quale egli 
Stima nella fna confile nga efier giusta. 

cJAtapercty l’appellare non è cofa facile a’poueri,viè 
vn ordine , che ogni due anni , i tre Auditori nuoui vifiti- 
no tutto lo Stato di terra ferma : accio che chi non ha potu* 
y ■ r " tc> 
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1ò,per la pouertà,ricorrere a Venetia 9 pofia riccuer fatisfat 
tione acafa 9 o in luogo vioino. 

Quefii odono tutte le querele coft criminali , cerne ci- 
uili ; & notano quelle , che ad vno , 0 piu loro giu/le paio- 
no : & ritornati a Vencùani , /* intromettono le agitano 
nelle Quarantie*. 

Tacilo Stato di mare fi mandano ogni quattro anni due 
Sindici , che vi fanno quel mede fimo vffitiù» che gli 
ditori nello Stato di Terra ferma , C3 gli vni , (3 gli altr 
ritornati alla Città i rei nella Quarantia , a eui la canfori 
appartiene difendono : Oltra alle Ouarantie , citai tuto- 
ria , (3 ciuil vecchia 9 le quali fuor ciocie conte fc ciudi dì 
' maggior fomma di cinquecento ducati non ifpedifcom 9 
due altri ordini di tribunali , 0 come dicono Configli , vi 
fono : Cvno di venti , & l'altro di dodici Gcntilhuomini è 
eompojlo^e conforme al numero lor olitegli i venti Sanile 
qitefh il Collegio di dodici fono chiamati . 

cadigli vltimi fin alla fomma di ducente ducati , C3 li- 
primi (ino a cinquecento , tutte le caufeciHili in appella- 
tione fi vogliono . Tuttii Centilh uomini 9 che qu lui en- 
trano , per ottimi giuditij fono tenuti , come quelli , che « 
tutte e tre le Quar arnie » & tal'hor piu d'vna volt * . 
hanno tracorfo . Onde tutti i litiganti , non tanto i vincL 
tori per l' intelligenza , (3 integrità di Giudici , quanto i 
perdenti , almeno per laprejìa fpeditione dalie caufe loro 9 
afjai contenti ne vanno . 

sfpprefio è il Collegio , delle biade , che tratta caufe 
ciuili pertinenti al carico fuo.Hor la fen tenga fi da con tre 
boffoli cogitimi infiemc;nell'vno mettono le ballotte quelli 
che la fentenga del Giudice ordinario annullano; nell'altro 
quelli 9 che la confermano ; nel tergo quelli 9 che per non 
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tffere ben rifobiti, non {inceri fi chiamano. Se le ballotte^* 
(he annullano, eccedono in numero quelle, che confermano , 
f le non ftneere infierne , l'appellante ha vinta la caufa. Se 
le ballotte, che confermano, fanno maggior numero , che , -» 
l'annullanti, e le non ftneere infiemefha perduta, ma je v- 
na di quefte parti non fupera l'altra, egli è necejjario , che 
fi ritratti la caufa, & in quefto cafo le non ftneere nulla im -* 
portano,™ fi attende ad altro , che al numero delle ballotte 
(onf er manti, o annullanti, e quella parte dà la caufa vinta , 
bhe piperai' altre di numero, 

ijtfa fe il numero dcìle ballotte dell’vna , e dell' altra . j 
parte foffe pare, in quel cafo Je la materia è ciuile la caufa 
fi traporta da vna Ouarantia all’altra , ciò è dalla nuoua al- 
fa vecchia, e dalla vecchia alla nuoua ; e fe fi tratta al Col- 
legio delle biade, fe la caufa è foranea , pajfa alla Quaran- 
ta nuoua, fp ella è irbana alla vecchia, mafe in quefiofe * 
pondo Judit io, la cauf a per la parità delle ballotte , reftajfe 
pure ibe foluta, fe ne tratta in altra Ouarantia . UMafe la 
materia t criminale , bi fogna, che la Ouarantia criminale 
onninamente la rifolua.Qnde tante volte fi vi ballotta , che 
Jla perfine ella è terminata. Quando gli vni egli altri han 
fio putte tre le lor Quaranti? fornite, nijfuuo di loro può piti 
. quelli ffitiojè non doppo otto mefi, ottenere . CMa batten- 
do ragionato a bajìanga della giujhtia, egli p borniai ferri'* 
po^hc difcorriOWQ della pace. 

v Della Pace, 

. ’t.\ V* >’ 

T w/ pace, co! fito foto nome addolci fi , e fafcaue ogni 

JL-/ coìa , fonciofiachc la pautajjicfira U fo ade 3 ag(uJa le 
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j nauigationi,fhuorifce i negotij. La pace rende le ville frut- 
tifere ^le campagne amene, gli agricoltori quieti , e contea, 
ti,e conferma Jperan^a di ricogliere j eriga, impedimento , 
e di godere dolcemente 1 frutti dt Ha fittila , c delfudor lo- 
ro, conte picela mercatantia jd Uberamente il juocorfo , 
gli artefici i loro rnefi ieri, le virtù, gli fludij, e le lettere, le 
arti nobili , (J i cofìumi puliti agni fa dell' Herbe, e de' prati 
nella 'Prima nera ridenti, fiorif'cono. il popolo crefce coma . 
trimonij, le Città con la propagatone de gli habitanti,po _ 
polofeì con le fàbriebe de palagi , magnifiche , col concurfi 0 
de'mer cadami, duuitiofe diucntano-i Prencipi con la rnoL 
tìplicatione defuditi,crefconodi potere ,e con l'accreficimcn 
to dell'eutrate di theforo. 

Le epublicbe antiche perche erano perlopiù popolari 
fi come V^Atenefie,ela Romana) e perciò di natura loro tu- 
?nultuofe,e vaghe di noiittà,e di rumore facile a folle u are t 
& a fpingcre bor qua, hor la, e piu intente a. dilatar il ‘Do. 
minio, che a conferuarlofi dilettauano del* aiti dettaglici- 
r a, augi che della pace* 

La l{epublica S par tana, fe bene era nel re Ho, bene or di- 
nata, baueiei però il me de fimo difetto, che le Judette , d’ef- 
fere tutta riuolta all' arme.. Onde gli Spartani dipingemmo 
tutti le Dei loro armatile ff 'ercitauano la gioia utù in afe v- 
tili per la guerra, & particolarmente in rMare. Et perciò 
d aitano a' fanciulli poca coj "a per la cena, a finche sformati 
dalla Mceffit Afe la g uafieg uajfino, col porre in fi die, £r ag- 
guati a quelli, che dormimmo, 0 negli gcntewih tc le robe lo 
xo guaidauano . Gli vfiauano alla parfnnonia del vitto, 
ficctoche i bì fogni della guerra piu facilmente fi fjo ijcouo. 
e piu di fpoflìyi piu fuetti della perfona riuf affino ■ impero- 
chi’ negiouenetti , thè di poco cibo fi conti acari», gli foniti, * 

noli 
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non efiendo per il molto nutrimento ritardati, & difpcrfr,e 
qua fi rintu^ati, (3 opprefii,vanno facilmente in fu : On- 
de i corpi & piu lunghi , & piu /chiotti , & piu per confe- 
guenga piu agili, epiudifpofli , per le bi fogne mani ali, 
rie f cono , all 1 incontro pueros impube) e s ( come fcriue ^ iti- 
lo Gelio) compertum efi , fi plurimo cibo, minftsque fonino 
vtantur,hebciiores fieri, corpora eorum imprccera fieri,mi 
nu/jue adolefccre. al mede fimo fine non comportauano,che 
fu le fepulture il nome d'altri fi Jcriucfie,che di chi fojfe ho- 
noratamente morto in battagliai di piu gittauauo ria i fi- 
gli noli, che lorpareuano poco difpofìi ,e benfatti. 

La ìfepublica V enetiana,hauendo per mira la conferii a 
tione, e la pace, tanto fi deue a quelle preferire, quanto il fi - 
rie a megli Cc fiere a fi aiuto al dipendere altronde. 

Itnperocbe vna fitta, il piigouerno fia indugiato alla 
paci, non può per paci, & per mancamento di guerra, & di 
tonte a fio periremmo, vna Città indi iggat a alla guerra, f er- 
ga è, che mancandole cccafionc di guerra, & di movimento 
d' amu, ella per ifea, e qua fi acqua ] lagnante , c rinchiufcL 
e /eriga agitatiti?!?, e mote, fi corrompe , cefi i eggiamo che 
la tycpublica Spartana fi J gemino con la roiiina di erte- 
ne', (3 la Romana figuojiò,C3 fi cor, ape con / eccidio di Car \ 

tagine. Il perche [crine Valerio Ma fimo, che dóppio Clau- 
dio joh ua fpcefie volte dire , che il popolo gemano meglio 
nel negotio,che nellotio , ciò è nella guerra, che nella pace. 


fi por tana, per che giudicala , Trapotetitia imperia agita- 
tione rerum ad virt/itcm capefccndam excit aritmia qttie 
te in difidìam refoluLcio è che , fi come i potentati grandi 
fieccettano alla virtù coltrauaglio , con la troppa quiete, 
qua fi ferro difwe fio, arv vg/nif tono. 

Quindi nacque la dijj'erenga de pareri tra Scipione Jfa 

fica, 
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fica, e M. Catone, circa il di frigger Cartagine , 0 lafciarla in 
piedi 'Perche Scipione difjùadtua la rouina di' quella Cit- 
tà, filmando, ciré la grandcg%a,e potenza, di (artagine da- 
uejfe effir quafi materia di virtù , e di gloria al popolo Rg- 
manoso me quella degli àrgini à Lacedemoni. Onde Cleo 
mene ad monche li diceka. Da che procede, che gli <^f rgi- 
vi,da voi vinti, poiché di contraffar non fi rimangono , non 
Jbnda voivna volta affatto efferminatidri(pofe,accÌQche à 
noi non manchi gente, che la nofira giouentù tenga cjfircita 
ta,($ à* vn altra città difiero gli Spartani, non la rouinare , 
per uon leuarvia la cote della lor giouentù, c t sflnhìaìp . 
efiòrta prefio T ucidide,gli ectenie fi all’imprefa di Sicilia 
acciochenon cormmpejfino iuil’otio,alquale-non erano vfi,e 
animar rifinì), ma Catone, diffidando del valor de’ Promani , 

' che già név{tij finga ritegno 9 trafcorreuano,e per le proffe- 
rita de!ittofì,e molli, inchine uoli all’ olio ungi, che al tratta* 
gito diueniuano ,conft gitana, che (artagine fi fpiantaffe ^ , 
tJMaffime,che à (artagine fi le rotte e dif dette paff ute non 
haut uano l'ardire, Evalore diminuto, ma ben la pmdcnga , 
e la vigilanga acca ef cinto. 

Imperocbeffi come d'inucmo il fuoco,quaft a ff ed iato dal 
freddo circonfiante,fì riforga,e d’efiate diffidato dal caldo , * 
fi rii afa a, con la virtù con le auuerfità fi fiuglia,c co’ prò fie- 
ri fuectfii s’addormenta. . . _ 

Siche ritornando a propofita,vna R epub! ica guerriera . 
di natura può e per guerra t e pcrpace,vna pacifica non può 
fi non per guerra, rouinare. Et e (fendo due forti di guerra _» 
l\ na ernie, e l'altra efferna : la Repubhca guerrera^» 
refia efioffa non filo aWcfierna, ma ancora alla dome- 
stica, perche il maneggio dell’ arme rende natuxalmcn - 
te gli huomini riottofi , fiuerchieuoli , & impertinenti, 

‘ * K difireg^ - 
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écffireggatori delle leggi y conculcatori delle buone vfange , 
indetti detgiufio t e dclTbonefioda pacifica alTcjlerna fola- 
mente [oggiace. 

Ho* la pace è ancor effa di due forti , vna domefiica , e 
V altra efier net; per la cui conferuatione non fi può dire quan- 
to il filo di Genetta importi, primieramente egli è mcraui - 
gUof amente acconcio per impedir y troncar ogni fòlle uamen- 
to , & ogni tumulto domcfiico . Teuiocbe per la quiete di 
ma moltitudine, cofi di popohycome di Jòldatiy non è cofu » 
alcuna più importante,cbe la diuifione. Longit fpatijs ( di- 
ce T aàtojdifcreti exercitus,quod falubemmum efi adcon- 
tinendam militarem fidem,necvitijs,nec viribus mifceban 
tur. ^Augnilo Cefare teneua i faldati "Pretoriani jfarfi par- 
te per la Città, parte per le tene conni cine. T^umquam piu 
ree s (dice Suetonio)quam tres cohortes in vrbe efjepajjùs efi 
eajque fine cafìris ; reliquas inkibema,(3 afliua circa fini- 
tima oppida dimittere affucrat. Onde effi fi portarono quie * 
tornente fin a tanto,cbe Sciano t fatto Capitano\dclla guar- 
dia fotta T iberioyle ragunòye le ridnjje in yn luogo . "Probo 
Jtnperatore,hauendo 9 per aiutare con le forge de gli firanie 
tifa 1{cpMca } e fatto feelta difedeci mila lcmanni,no 

* gli volle però tener vniti,ma lifparfe per diuerfe prouincie 9 
eli me fidò cofoldati legiomrifV enetia è naturalmente di 
mfacd canali, e con Tacque in modo t cbe il popolo 1 non fi può 
finga lungo tempo, e molta difficoltà, mire infieme.Terche 
altra alle difficoltà che cofi fatto fito recca alle congiure , e 
aWintelligcnga d* vna parte con T altra, finga ej]erfcouerti t 
Teffecutione farà fempre piu toslo impoffibile , che dif- 
ficile . 

Concio fia cofa che bifogna ritrouare i traghettici penti 
de quali quelli fono podi , e diuifi ciafcuno in due riuca » 

quefii 
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quefli fintile poco capaci. S'aggiunge a ciò, la Hrettt^at ; 
delle ftradefiorte t e ferpeggianti,pet le quali appenna pop a 
no due al pari catilinari . 

Cjli antichi Soldani dell' Egitto, volendo alle feditioni e ti 
uolte e della real loro Città,picna di popolo innumerabile > 
prouederefin piu parti con profonde, c larghe fojfe, la di nife 
vo, nelle quali fojj'ef acqua del %(ìIq deriuarcno, acciocht. 
con effe impcdijjero l'vmone dell'vna parte con l'altra , e ne 
ritardaffino il difcorrimento,e l'impeto ; & deffero (come fi 
fuol dir e) te po al tempo.tìor quel , che i Trencipi dell'Egit- 
to fi cero per arte, è in Venetia per natura in tanto mag- 
gior perfettione quanto i ca/iali fono piu durabili, che le f of- 
fe, c il mare più ampio , che il Nilo , e la natura più fiabilt 
nelle' fue operatiow,che l'arte. Non è cofapiu vtile per la+* 
quiete degli flati, che la difunione de' popoli quanto al fìto 3 
perche da quefia nafee quella degli animi, e de’configli.On- 
\fC veggiamoycbe le prouincie,oue le popolationi fonofreque 
ti, è folte, per la facilità di communicar i configli, e di ynir 
le forile, d'intereffarfi per la vicinanza de i còfiniflvn Tal* 
tro fi muono agcuolmente all'arme ,è cC tumulti -Tale è Vita- 
Ita, la Francia, e V^Alcmagna. 

CMa le\prouincìe, otte V habitationi fono rare , non fi feip 
tono co fi fpeff'o r amoreggiare . T ale è la ‘Polonia , e la Spa- 
gna. Se alla rarità delle terre fi aggiungerà anche la debo - 
Itoga far anno anche menotumultuofe. Onde la quiete del- 
le prouincie ha tre gradi , il primo è di quelle , che le ter- 
re rare , il fecondo di quclle y [che rare, e piccole , e deboli 
le hanno. 

Cantra le guerre efierne poiVenetìa è di fito coft fatto , che 
non è Città in Italia,non in Europa, di più ficurc7^a,comt 
habbiamo dimoftr aio altrove «<?» cigrauaremo d' aggiun- 
ti a ger 
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gtr qui due parole. La ficurre7gga,e la forteto, delle terre 
aiffi rìfcono in qucflo,cbe forte fi chiama vn luogo , ct)e fia~» 
cantra i cafi,& a i pencoli della guerra prolùdo, alche gioita 
no le [pianatele firade coverte ,lc foJJ'efi balluardi, le corti - 
ne fi terrapieni fi caualierifie cafe matte ,e tutte le altre co fé, 
ritrovate per difficoltar all'inimico l’auicinamento , o l’en- 
trata nella fartele le monitioni,& i prefidij . Ma ficura fi 
dice quella piaTggafia quale a i fudeti cafi, e pericoli deUcLj- 
guerra non è fogetta . 

Si che fi come vn huomo può efjere di compleffione ga- 
gliarda, ma non fam , perche cade fpefj'e volte in malatie ,e 
altro di compie fsion fana , ma non gagliarda , perche non è 
ben guernito d’offa , e di nerui , co fi vna piagna può 
effer forte , non far a fitura , & vn’ altra ficura , che non farà 
forte . ; '• 

Hor tra tutte le piagge fiume , tiene forfè il primo luogo 
per beneficiò delfitoVenetia,e pur non battendo ella ne mm 
ra>ne porte, non fi può chiamar forte, Hor, fendo cbclaguer • 
rato terrcfìre,o maritimene l'vnane l’altra fi può a lei au 
uicinare. T^on la terreflre , perche Venetia non è inter- 
ra , non la maritima , perche non è in mare , non quel - 
' la 9 perche l'acqua dalle lagune taglia la fi rade afanti,e a ca 
ualli,non queita,percbe il mare perla baffe^ga dell' ac qua, 
e la ftrettrgga de i pafsi,non è capace d’armata reale ;e per 
che il pericolo fi potrebbe forfè accofìare al litó,e all’ aperta. 
re,o bocche che fi debbano dir e, di efio lito y fi è ciò prouiflo , 
eò'cafleUi vecchi , conia forteg^a nuoua , e co’ bafìioni fatti 
opportunamente per la lagune . Oltra che i canali onde fa <* 
reobe neceffario , che l'armata nimica entraffe , perche non 
fono di molta largherà ,o profundità, fi potrebbono facil- 
ntente o conpalificate ferrare ,o con travate munire • fi por - 
*> to 
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ta delle cali e II a , che è all' incontro della città , non fi può 
da legni grofsi,fe non nel colmo de fiufio, navigare , e toHa 
che il maie è punto agitato dalle burafche,e le arene imofie, 
e da vna parte all'altra traportate , varcano in fondo in ma - 
mera, che bora aprono, bora feranno l'entrata del porto, pei 
cagione vi fi tengono alcuni Viloti,i quali tojlo che la ternpc 
fia è mancataci mare abbonacciato,vadano cercando gucl» 
ella habbia lafciato il paj]o,per poterlo poi a nauiii,cbe van 
no, e vengono ydimoRroxe . 

Finalmente l'jlr fendei cofi pieno di materia per fax 
ponti , tr aliate palate, cdjle Ui,coft fornito di galee ,di nauili » 
di machine, e di materia d'ogni forte, cofi ricco d* artigliane 
e d'ordigni militari, la Città è crffi grande , cofi popolata , e 
cofi piena di gente, pr attica del corfo infiabile dt II' acqua del 
fuo fondo ad ogni bifogna marinerefea , che non fi pub 
dare cafo , nel qual il nemico , debba effer in quei luo* 
ghi piu potente di lei . (JMafsimamente , che i venti « 
e le trauerfie faranno fempreà fuo femore , & à fuovan- 
faggio . @ 

Hot quella jicureggga della città , è non filamenti 
atta mantener fuor d'ogni difiurbo , non che pericola 
lei, ma à conferuar ancora lo Stato di Terraferma , <Ù* 
di mare. 

Tercbe , fi come mentre che il cuore,e il capo di vn ani 
male e ben conditionato , fi può il mede fimo de gli altri 
membri , benché afflitti, e mal condotti , fferare , cofi 
mentre che la Città , che è capo , e cuore di vno fiato ,ft* 
in ficuro, non fi ha da temere , che l' altre parti, atte quali il 
cuore potrà fempre fomminiftrar fptrito, e lena , & il capo 
fentimento,& indìri^o, debbanopcrire.Quefia parte ma* 
co a J\oma, V 



"1 : Lib.II.di Gio-Boter. * 

1 toncióftatbe t fe ben ella haueua e popolo namerofo,e for- 

gràndifsimc,Hon tra peroinacefsibile, non fuor di peri- 
tolo. Onde i Barbari non folamente hebbero ardire di acco- 
fiaruifi,ma teff} ugnarono ancora , e la roncarono pitt d’vrnt 
volta, e per fa lei, tutto l’Imperio ne andò , come corpo a cui 
fta mortalmente ferito il capono il cuorefiòg^opra. 

- Hor, fendo la Citta di Venetia ftcurifsima > pare che nojLs 
folamente ella, ma tutto il fuo dominio ancor a, debba lunga- 
mente conferuarfi. Di che s'hebbe fperienga nella guerra _* 

Mi Cambrai . Ter che battendo all' bora quafi tutto l Imperio 
di Terraferma perduto, ella fu con la virtù, rimafa in lei fo- 
la, baflante a ricuperarlo, & a rimetter fi co meratuglkid'o- 
gni vno, nello Siato, e granl^gga primiera. 

t * « * 

Della mediocrità delle facoltà priuatc/ < 
di Venetia^ . 

G toua tinche alla conferuatione della pace di Venetia^ 
la mediocrità delle riccbegge private. ‘ìga rebus mo- 
dici s tequalitas facile babetur. Terche di tre forti denomi- 
ni, de' quali gli vni fono pofjent tìgli alni poueri , & i tergi, 
fneganij piu quieti, e piu moderati, i piu capaci di ragione , 
i piu vbidienti alle leggi, i piu acconci alla virtù , Qf al bene 9 
fono i megani:E la ragione fi e, perche i grandi per la molta 
comodità , facilmente ne i viti/ nafeorrono , non fiimano gli 
• ordini pvblichi, ne fi contentano del giu (lo, e dell' botte fio, vó 
gliono parer piu degli altri ,c fiere Stimati ,& hon orati 
fiori con la mifura della virtù , e de' meriti , ma delle facol- 
tà, è del potere . E perche a i pofienti 3 K_Acqna nednm 
r infima , 
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infima infolita funt , wgliono, che fi habbia pii rifatti * 
alla riputatane ,0 aWbonor loro , che d!vtilità,& al far* 
uit io communi. • • . - * . 

// c/je/i vidde in Cefarefil quale , ^erc/tf laperfona fu* 
nella legge, per la quale fi ordinaua , c/?e «e/ conferir i Ma- 
giftrati,non fi teneffe conto degli aj] enti, non fu eccettuata, 
mofie guerra alla patria. 

Le ticcbe^ge poi fomminiflrando materia all' appetito, 
rendono i lor pófj'effori delicati, morbidi, vitiofi, e piu al ma 
le, che al bene,alPotio,che al trauaglio inchineuoli. e fe pu- 
re fanno qualche cofa buona poffonoeffi ragioneuolmente 
dubitare , fe facciano per amor del bene , 0 perche non han- 
no occa fione di far male. Il perche "Platone pregato da i Ci- 
renei, ch'egli forma di ottima Jgepublica alla loro Città dar 
voleffe,rifpofe,che era imprefa molto malageuole il dar leg 
gì a gente, che in tanta felicitale morbidezza fi ritrouaua . 
\jMa e fendo effi, doppo alcuni fecolifingran mi feria cadì t 
ti, facilmente agli ordini , che lor diede Lucullo ^'inchina- 
rono.'!) all' altro canto , i poueri , & i male agitati delle cofa 
del mondo, tumultuano facilmente sparto perche non hanno 
che perdere, parte perche fi fentono bifognoft di molte co - 
fa, e non è cofa piu vehemente, del bifogno,ne piu violenti * 
della neceffità . Onde ugufio (tfare,per tener contenti $ 
faldati bifognofi , Quibus oh gefìatem,ac metum ex fingi- 
n\s .maxima peccandt neceffitudo, vsò con loro molta libe- 
ralità. ìgjifquam fides,aut amor, metu , ac ncceffitate huc 
illue mutabantur , non filmano la fede, non la fama, freni 
potenti fi imi degli animi bene affetti, e ben\compofii , e co- 
me le meretrici, la fi vogliono^nde fi apprefenta loro qual- 
che forte di vtilità,e d'tntercfje . 

. La Città dì Sparta,doppo che le ricchezze (come ferine 
- * " - & 4 Vlutar * 
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' Plutarco ) per il mal ejjempio di Epirade E foro in manO dì 
pochi pernennerOi guari a cimentar poneva non ifiettc . On~ 
de negli animi delle plebe nacque vua certa infingardaggi 
ne, e negligenza delle opere vivtuofe „ infime con vn certo 
a f ciò, e mal talento ver fi i ricchi, E fiando ejsi mal fodisfàt 
ti, e mal contenti tenevano gli occhi aperti ,& intenti a i ru- 
mori egli animi pronti , e defii alle occafioni di far nouità * 

(S aW incontrò i ricchi continuamente^ piu alteri, e piu in- 
toler abili diuentauano. 

Tra gli vni egli altri , fanno ì metani , che da vn canto 
ne troppe ricchezze prefumono immoder amente di fi ftej - 
ft,ne forte , maggiori di quel , che fi conuenga ad vn buono 
privato, fperano di opprimergli altri , e di calpefiar la I{e- 
publica,e daW altro canto,non fono per pouertd % e miferia,ne 
cefi itati a gettar fi difperatamente alla firada , & à penfar - 
di adagiar fi col difiurbo,o d’inalzar fi co la rouiua dello fia 
to. Onde Csirifiotilc dice, che le città grandi, per la molliti** 
dine de gli b uomini di me diocre facoltà, meno alle molte, et 
à rumori Joggiaciono. 

E quel che dice Liuio. 'brulla magnaciuitas quic fiere pò* 
tefiyfi fovis hoflem non habet,foris innenit . Vt praualida 
cor por a ab ex ter nis caufis tura vide ut nr ,fed fuis ipfa turi - 
bus onerantur, s’intende delle l\cpublkhe indrizzate alla 
guerra ,($ all’arme le quali, perche tutti vi fono o poueri,o ri 
chi, in due parti leggiermente fi dividono . Hor fendo, cbe_* 
nelle Città grandi il numero degli huomìni moderatamene 
te facoltofi , e de’ bene flauti è grandifsimo , & il rumore-» 
eù guerra è piu atta à deìer iorare lo flato, e la condition lo- 
rocche a miglior arla,quind i nafie,che C ittà popolare,out 
fitmil gente e per il numero , c per gl’ interefsi può af- 
fai fsim o fiano di pace e di quiete p Ì ordinario defiderofo, 

■i .. .» Ter- 
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Ver che in vero le turbe, e le novità no fanno fe per quel * 
lische o per la molta potenza confidano dire ftar padroni 
delle cofe,o per la pouertà,fperano d’aHanciarft,edi miglia 
rar di condottone . 0 / quei che siano commodamete no può 
dar il cuore di fouerebiar la patria , 0 i compagni, perche. l * 
non hanno for^e da ciò:nelor eonuiene il precipìtarfi,per + 

. • che non in mifcriu, ma in buono flato fi ritrouanOi 

■ Conciofiacbe fèndo ogni mutationc di vita per icolofa,ca . 
lui, che non fi può d*. He cofe predenti lamentar e tfwn per al* 
tronche per matcg^a.fi muoialo dagli vfatifuoi fìudiji di 
parte fi quali quanto diro non vi foffe, almeno per ejjer cer- 
ti, e [icari, fi debbono a quelli, de’ quali non ha (penetrati 
che perciò fono incerti, e dubbio fi, preferire * 

tìor non e luogo, otte la mediocrità deU'hauere babbitt 

X fermato piu stabilmente ìlfmfcgio,chc Penetri, e fc pure 
alcuni più de gl' altri, ne partecipano , qttesìo fono ancbS a* 
doperati nella l{epublica in effitij , & in caricbi,oue barn 
maggior occafione di Infoiar delfino, per acquifìarji riputa, 
tiomyhe di portar a cafa dell'altrui , per arricchire, que 
poi, che carichi co fi fatti Jò fletter per la povertà, nonpojjo* 
no, in vffittj di più vtilità impiegano, co fi ricchi sonora 
no la Po pudica con le facoltà private , e la i{epublicaJoJUe 
ne i ponti i cerigli emolumenti publicbi, e gli vni,c gli altri 
reftano fodisfatti , quelli per l'bmore,che la fepubhca fiala 
ro, questi per lvt:!e,che da lei ricevono, e gli vniJeruonoU 
patria ne gli affari imporriti, gli altri nelle hi fogne necejja 
rie,c ne qìti per eccefjc,ni‘ qfli per difetto e (cono fuor de tei 
mini della mediocrità, e gli vni,e gli altri pojfono esercitar 
virtù, e quella fiepublica fi dette filmare ottimamète injti~ 
tuitafi cui inebri barn tutti facoltà d’operare yirtuojamete 
alqud propofìtQ nò è da riferir quel detto di Leontejfar - 
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tatto , il qual ricercato in qual Città alcuno potere fiotta- 
mente habitare, l Doue,ri(pofe gli habitanti ne moho,nepo 
topo fìggono. 

jqel che i R ontani fovmamente mancarono : conciona - 
che tra loro la turba f or enfi era tanto bifognofa , e mendi - 
tacche prefiaua l'opera, & i fuffagij in pia\Ra, non che ah 
troue,a chiunque haueua il modo di corromper la,e di gua- 
dagnarla con danari , & dall’altro canto, molti particolari 
ricchezze piu deceuoli a vn Re che a vn cittadino Roma- 
no,poj}edeuano. Vompeofabricò vnteartro di grandetta, 
e di bellezza merauigliofa ; nella cui dedicatane celebrò 
fpettacoliyoue tra le altre cofe , furono ammagjati cinque- 
cento Leonine trecento Elefanti . Cofa che farebbe fidare 
vn gran Re de'nofiri tempi Jólo a pen farci. 

Craffo diede yn pa/lo al popolo Romano di dicci mila 
tauole j (Cefare ne fece vn* altro di vinti mila ) egli distri- 
buì formento per tte me fi. Vlutarco ferine, che il f armento 
d’vn mcfe,difpenfato d'ordine del Senato , al popolo Rum. 
importò cinque ce tocinquanta mila fcttdi,alla qual ragione , 
quefiodonatiuo di Craffo vn millione , e fei cento mila im- 
fortarebbe , il mede fimo dice, che miario lafciù tante fh. 
coltà,che farebbono fiate bafianti a molti Re: e che tucul - 
lo fece giardini , che anco a'fuoi tempista tanti altri, fatti 
da gl’imperatori, erano filmati de più fontuojì , che fi tro- 
uaffino. Cefare donò a Senùlio Confilo none unto mila feu- 
di , affinché tenefj 'e protetìonc delle cofe Jiie in Senato donò 
vn millione , e mego dì dncatiper il mede fimo fine, a Curio 
nc, co’ quali danari egli pagò i fuoi debiti, e tradì la P\epub. 




Callorum captus ff>olijs,& C. e finis auro . 

Sulpitio Tribuno della plebe fi menati* dietro per la^» 

Città, 
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Città, ima mano di Caualicri Romani, intrattenuti da lui* 
e tre mila Sgherri ; altrettanti ne intratteneua T. ^Antcf 
nio CMilone ; che di piu, fece perciò, e per altri difordini* 
Vtideci millioni di feudi di debito di che, come di cafa mo- 
ftruofafPlinio rcjla attonitoima tra le altre cofe ,il nume- 
ró degli Schiaui di quc/lo^e di quello, crebbe in tal manie - 
ira, che la piu parte della Città, & dclVftalia,angi dellfm* 
peno ne ingombrata . Ob multitudinem familiarum , qu£ 
glifiebat in immenfum , minore in dies plebe ingenua : il 
che dimoflrano chiaramente le guerre di Spartaco, che co * 
JcJJànta mila f chiatti ruppe i Tremi, e’ Confoli Rimani; Et 
■vi bi fognò l’opera di CM.CrafJo,e di Tompeoper debellar- 
lo . 7 'don meno dimoiano ciò le rouine menate in Sicilia. 
pur da Schiaui ,filleuati da Etmo , che fi fece capo di vn~» 
'giu fio ejfercito, e da Clerone, che nemife infteme fittanti 
filila. Hor che luogo refi atta a gli huomini liberi , oue era-* 
tanta moltitudine di ferititi quali però apparteneuano a po 
chi fi come di pochi erano i terreni da lor lauoratì . 'Timi* 
Confida che la grandezza delle tenute , e de poderi h*ue- 
na rouinato l’Italia (oue ’JM. CrajJ'o J'olo filcrtium'xx. mi - 
Ita in agris fuis poffedit) il mede fimo dice, che l’africa e- 
ra di fii fole perfonc, a cui tolfi poi la vita 7 perone. Onde fi 
può fkrgiudicio della moltitudine degli Schiaui loro.Crafi 
fi ne baueua più di cinquecento , matflri tutti d' architet- 
tura, c di fabrica ; e numero molto maggiore d’altri effcrci- 
tij , lettori, cancellieri, pittori, procuratori, banchieri. Cejare 
nttefìa , che Cn. Tompeo menò à fuo padre otto cento bui* 
mini a cauatio fatti degli Schiaui fuoi. Quinto Qecilio ifi- 
doro, (come attefla Tliriìó) nc lafciò , per teflamento quat- 
tro mila cento, e fidici, (3 oltre à ciò, tiemilla, e fii- 
cento paia di bitoifimento, e cinquanta fette migliaia d’ai 
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tre befiie,& vn milione, e mc\o di feudi contatile bene ba 
vena egli molto , nelle guerre ciuili pcrduto.La beata Taor 
lafcomc ferine S.Gerolomo) volendo ft dal mondo affatto ri- 
tir are itmfe in libertà otto mila, Schiatti, che piu ? \l^fteneo 
aff a ma, che molti Promani, ne haueuano diedre finoà ven- 
ti mila. Hor offendo i Promani ridotti per la riccheg^a dipo 
clu,a grandijfiina pouertà , c mi feria , non fi trouaua,che fi 
tur affé piu di andar alla guerra , ne di allettar i figliuoli , U 
che tr.offe i (f racchi a propone, con tanto conti afio,e rumo- 
re, U legge \^Agraxia,& ad efdamare,che le befiie haue- 
uano in Italia conile, e tetto otte ricouerarcima quelli , che 
del continuo l'arme in dofjo , partanone, e per l’Italia com - 
batteuano filtro che l'aere, e te sìrade publiche non vi'haue 
uatioSDkeuano ancoraché i capitani Romani, quando nel- 
le battaglie confortauano i Jòldati a combattere per gli alta 
ri, e per le cafe loro,mcntinano ; perche i Cittadini Promani A 
non haueuano cafc paterne, ne pur fepulture doler maga 
giori:ma lalor vita ad ogni ripentagliopcr mantenere la 
grandezza d’ alcuni pochi, ricchi oltre ildoiierc,ffponcua- 
no.Onde non è mcrauiglia fc Liuto , hauendv detto , che in 
quelli primi tempi della Pcpublic.i, sperano fatte per certa 
occafione di gue rra , dieci legioni Bimane , Aggiunge poi, 
Quem nunc nouum exercitum , fi qua externa vis in gnu t, 
hre vires popolo Promano, quas vix terrarum capit or bis, 
contratta in vnumffaud cffi ciani. ^Ldcoìn qu£ laboramus 
fvlu s creuimusydittitiaSyluxuricvmque.Cofi mancando a Hp 
ma i cittadini, & all'Italia i naturali, fegni quel 3 che dice-* 
Tacito ,TS[ihil validum in exercitibus, nifi qnod exter mi, 
ajtroue . Jldditis prouincialitt valid ifjìm isffefjo impe - 
rio fùbuentum e fi. Onde nacque poi, che i prouinciali, e gli 
firankri , couoficndolafieuolc^a dell'imperio fioma. c 1$ 

for^e 
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fór\e loro, gli fi voltarono addoj]o,é > l conculcarono. Manata 
no oltre a ciò,clientele grandijjime di Città grofje,e di Pro- 
micie ricche ,c di Principi poderofi, che comprauano illor 
patrocinio,&il manteneuano con altro, che con ciancic,ene 
hi fogni loro, ne denari, nc foldatì,ne canalli>ne cofona alcu- 
na rifparmiauano. T olomeo Lsfulctc, (per non dir d'altri) 
fi com però la protettane di Ce fare ,edi Pompeo con quat- 
tro mi Rioni di feudi, il mede fimo mantenne a Pompeo nel- 
la guerra t_Metndatica,otto mila cauaUi pagati. 

Si valeuano di quella tanta potenza , prima in procac- 
ciar fi la beneuolenga , e’I fauore del popolo di f{oma $ coils 
far giuochi, c conuiti pattici, e per queìla via arriuare alle 
prime dignità della l\epublica,& algouemo di ejferciti,e 
diprouincie amplifiime. 

Quando poi conobbero potenti, e di forge vguali aWam- 
tione, mandarono ogni cojà foggopra. Quindi hebbero 0- 
-*’'*\igine le guerre ciudi tra Siila, e tjifario , e tra (efare,e 
Pompeo', nelle quali fi vidde,che due cittadini hebbero piu 
feguito,e piu poterebbe tutta U Pjpublica. Et già P vino- 
ne di Ce far e , di Pompeo, & di Crajfo haueua l f auttoùtà,c 
la riputatone del Senato abbattuta.E pur ijlotile in - 
fegnapioneffer cofa nijfuna di* piu pericolo alle Città, che la 
eminenza de' particolari, e Ludouico X I. J\e di Francia ^ » 
teneua per mafìima,che cola baffegga,e dcbolegga de po- 
tenti, le cui difeordie dietro à fe tutto il popolo tiranno, la. 
Jicurt à,e la maefià fua fi confernajfe. 

E perciò ^ trifiotile vuole, che fi faccia ogni cefi, pere 're 
nifjmo a potenza eccefsiua d'amici, 0 di denari aggiu nga, 
il che fi ojferuaottimamcte in V eneùa.P ciche quiui la I{e 
p attica ai Magifirati tutto ciò, che alVeffe catione dell'vjji 
ùo impoflo con dignità , e con Splendore , appartiene fom- 

mini fila* 
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mitùfiri.'E ciò piu in vna certa auttorità , e riputaticele s in 
yna certa granitale forma di vefìitOyin nfpetto ì & in riue- 
tega portata loro da! gentili) uomini priuatiycbe iti moltitu- 
dine di fer nitori >6 in guardie t o in altra cofa cofi fatta,con-, 
fte ; A vn particolare il menar fi dietro molti fruitori non 
è di bonore , ne di vtile . Onde fe non fono perfonuggi o per 
vecchiaia^o per dignità (quali forni Trocuratori di S.Mat 
co;riguardeuuli t non ne menano fuor che vn Jolo-i^dleflan- 
dro Scuero ancor ejjo , forniua i Tre fidenti delle prouincie 
dell' apparato neceffamfil quale in venti libre d'argcto 3 in 
fei orciuolifdue muli t due cannili , due vefli da portar in pu- 
blkoyvna da vfar in cafa » ma per il bagnoli cento feudi , 

Cf in vn cuocoyconfifleua ; con conditioncychc fornito l'vffi- 
cioyrcndejjìmo i mulini cauallifi mulatieri J & i cuocbiy(que 
fii erano Schiatti) ritenendo per [effe fi f affino portati bene y f 

ilreflo ; ma fe male , quattro cotanti ne pagàfjino . Tanto ' 
manco poi ebe i Gentilbuomini Venetianì tengano chien-f^ 
tele d'importaugiiy che nonpafjarebbc fenga nota>cbeprat 
tica fretta non dirò con Trcncipi , o con l{cpublichc tira- 
mele , ma con per forte priuate tenejje j e quanto vno è piu 
gran nella Hspublica, tanto più camene ycb’ egli fia cauto , 
t e guardingo da ciò è da ogni apparenza , e dimoJlrationc 9 
onde fi pofja d'animo o di peu fieri , poco conformi alle leg- 
gile a IP v finga della patria Jofpettare . Ma quanto a quel 
cb'babbiamo detto de'forajìieri conformano i Venetianì 
in ciò con gl'ìnjlituti ài Licurgo , che non diede nella jha_j 
fitta luogo alcunOyne a perfine , ne a cofe forefiiere ; affine 
che con ejfo loro qualche cattiuità non iUntraffe . Jmpcro- 
chcyfi come egli è forgayebe vn fiume y nd quale diuerfi ru, 
fedine fogne bagnile laghi sboccano , qualità d acqueta 
differenti dalla fua originc y e dal fuo naturale , riceua ; cofi 

■ C S. 1 ‘ 


Digitized by Google 


Della Repub. Veneti. 80 

egli è neceJJ'ario , che nelle I{epuUiche con Intornili fare- 
jlteri entrino anche ragionamenti cofi fatti dai quali nno- 
ui giudicij ,concetti»pajfioni deridano, Cofi l{oma,pcrcbe U 
gronderà dell'imperio la riempi d'bumori, di vfanza,&’ 
di cofiumi differen rifilimi dalla fua prima inflitutione, agc- 
mlmente»& in pochi anni, fi cor rupe. Ma non è cofa, alia-* 
quale i Venetiani h abbino più la mira , che alla equalità, 
che (come diceua Solone) mm partorifce mai guerra; & alC- 
impedire , che l’eminenza di pochi non fgomini lo Statue 
1 la quiete di tutù Quindi nafce lana differenza notabile, tra 
la fiepublica Fumana, & la Veneùana ; & quefla fi è che 
nelle anioni de Rimani è piu celebre il nome di vn panico* 
lare come di Sci pione ,di Marioli Scilla, di Ce far e , e di al~ 
tri per la grandezza loro,per il fcguito,& per la gran par - 
, te,che eglino Irebbero ne gli affa ri, che non è il nome de’ Ho 

** mani ifieffi.Onde fi dice piu JpcJ]ò,che Scipione vinfc An- 
<-lgibale,e Mariofjiugurta,e Vompeo Mitridate , e Cefare U 
Calila, che i I{omani. il mede fimo dimofirano i Sopranom 
di Maffimi,dati à Valerio, Cf à Fabio l\ullo,e di Africani 
di A fiatici ,c di alfa tali.Si che fi come gli alberila ordì 
nanamite alti,togliono co l’ombra loro i raggiai beneficio 
del Soie all’ herbe, & a prati vicini-, cofi in fipma i cittadi- 
ni particolari, con la chiarezza, del lor nome,vna certa qua 
fi ecdifje alla gloria della Mjrpublica arre cattano. 

Ma nell hifioria Veneùana fi vede il contrario.Terche 9 
fi come nelTimprefe, fatte dalla I\epublica hanno battuto 
pochifiima parte i particolari; cofi poco anche della glorio 
delle vittorie, e dcconqucfU partecipano ,e perciò fi legge» 
e fi dice , che i Venetiani hanno fatto quefla cofa,c quella, 
non il tale,o U tale. Sìmili a’ Bimani fono in ciò i tjenouefi. 

Si 
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Sì pam a lìcet componere magnis. . • 

Tra i quali molti perfonaggi priuati hanno piu nomi ~ 
vanga, & piu chiarezza, chela I\epublica isiefia.CMa ì 
ì{agugei i afjomigìiano piu a Veneiiani, imperocbe effen- 
do affai celebre il nome delta Citta, non fi /ente nominar tra 
loro notabilmente per fona particolare . qual propofito 

Tton fi deue lajciare,che i T hebani non haueuano in cofiume 
di honorare per cofa fatta valorofamente in guerra , alcun 
priuato cittadino ; ma la lode commune della vittoria, e del 
fimprefa tutta alla patri a riferbano. Onde hauendo Cate- 
ne elide le prodegge di vn certo Carone publicamcnta ma- 
gnificato, e le fue vittorie e J] aitato affafTelopida l' accusò , 
fece in vna buona fiamma, di denari condennare. 

Gli K^étcniefi introduffero a quefio effetto l'Qflracifmo, 
per il quale donano bando della (fitta per dieci anni a co - 
luiyche gli altri in grandegga, & in ripntatione immode 
ratamente auangaua,& che qua fi vna certa noieuolc om- 
bra alla patria faceua.Conc io fiacof a che le Città libere non 
poffono ecceffo nefjuno {offerirei come quello, che togliendo 
f uguaglianza, il buon ordine , la tranquillità de i citta- 

dini pertuìba-I mede fimi Stente fi à Melciade col cui ua 
oreefsi haueuano quella vittoria immortale di <JW arato 
ria, acqui fiato vna ghirlanda verde, da lui in guiderdone 
de } fuui feruitij , infiautemente ricercata, dinegarono. Impe- 
to che vn certo Socharc , rig-gandofi in pieno Senato in pie - 
ditCon quelle parole gli fi oppofe , Quando tu(o (jMilcia- ■ 
de)combattcndo folo hauerai, vittoria de’Barbari, riporta- 
to all 3 hora farà honeflo che anche folo fii honoratc , 

• Licurgo volendo la fua Città a vno ottimo fiato recare, 
ì UTferù in tal maniera dinife f che vn cittadino tanta parte 
•; ne 
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nt batte ffe quanta F altro , e per ridurre anche F altre tof. ■>' 
a patita la moneta d'oro, e d'argento ne bandi le quella d? 
ferro Jnitùle to’ forajlierfv introduce. \ - . . v . 

Perche i Venetiani fi feruano per terra * 
, di Generali forafìieri . <•*. 

IW?0^r^ grandemente alla pace della Pepubli- x 
V cneta anche quejlo, chei Venetiani contentando^ 
.di maneggiar per lor medéftmi la guerra nauale , nella ter- 
reste di Capitani forestieri fi feruano , cofa, che proceduta . 
prima dalla necefsitàfcome io credo) fu poi dall’efperienga, 
e non meno dalla ragione approuata. 

*\flmperocbe e [fendo la pepnblìca in quei primi tempi , affai 
n€ tt'i m P ìc fe maritìme impiegata,quando poi venne oc- 
\aftone di allargar V Imperio nella Terraferma , perche fen- 
ici Capitani proprie he di fi fatta militia Sintendefsino t e 
■che feguito di faldati hauefsinoji trouauafe conuenne va- 
ierfi di Capitanile di Coionelli forestieri . CMafstmamen- . 
t e, che aW borala militia Itaiìanajutta mercenaria, era da 
, alcuni Capitani di ventura goucrnata, i quali hautndo al- < 
cune miliaia di cmialli ^ di fanti,ma piu di qllfche dique 
fti, aliar comandò , bora con quefto bora con quel Trenti* % 
pe conueniuano, Tal fu Ludouicoda Ttarbiano, Cf ìmarmì 
K^sfcuto, Sforma tendo' o, Braccio dal ^Montone (queflì . 
due furono capì della fatt ione 'Braccejca , e S farge fc/t .) i 
Francefco Sforga Svicolo Ticànino) quali s' erano fatti pa-S 
droni dell' arme in modo, che i Trencipi , che o muouer 
i guerre , o dì fender fi dalle forge altrui voleuano , bifk* 
gnaua, cheto ifudetù condottieri pateggiaffmo , e detto* 

l> pere 
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j pere loroa quel pre^pf,che loro pi aceua, fi valeffino. Si che 
in quei principe deltimprefa delia Terraferma , fu nrceffa « 
fin aJ'enetiani', parte perche non haneuano del corpo loro 
per fon a nelle guerre terre fin effercitata;partc perche lami 
iitia Italiana era tutta da tre,o quattro perfonaggi, maneg- 
giata, che generali foreflieri fi fcruiJfmo.Gli acquijli poi , e 
le imprefe a huo n fine con t* opere , e col gouerno de'fudetti * 
condotte y mofir arano loro, che in quefia rifolutione non er±_, 
flato meno di utilità ,che di neceffità. 

fmperoche con l'induflna d'ottimi guenierì,e col fangue 
d’huomini,al lor feruitio bora da quefloyhora da quello con - 
dotti >efsi T?ado\ia 3 VeronafBrefcia 3 e tutto t Imperio della-» 

T erra ferma acquiflatono.La ragione poi moflrò,cbe l’eJJ'cr- 
citio dell' arme il maneggio della guerra terrefire batte- 
rebbe di leggere , la quiete , e la forma del gouerno loro al 
terna. ^ 

Cociofìa cofa,cbe farebbe flato neceflarioyche i nobili,che 
g, quel -mefliere hauefl ero voluto attendere ,vita caualarefca 
tene f sino, & all' effercitio deli arme fidefmo , e per acqui- 
Jìar credito d'buomini giierr ieri, e feguito difoldati , che Ca- 
pitani t vffi ci ali lande {pedate intcrtenefùnc,e coforaflie - 
li vfafsino, er bora in quefio, bora, in quel paefe , per acqui- 
etar prattica della miluia,andafsino,lé quali cofe , con i al- 
tre che iotraUfciOybaucubbono introdotto nella Città vfzn 
flr antere, (piriti inquieti , humori faflidio fi arroganti al 
tveri,intrattabilìy($ riempitola di tutti quelli inconucnien 
tiyche tvfo dell’ arme porta fe co , efopra tutto difor dinata 
la egualità de gentilh uomini, e meffa. in pericolo laliber- 
tàì^ome-mojìraTeflempio di Peonia, oue prima CMario, c 
Stila,* por Ce farete Vompeìo col feguito acquiflatofi nelle.» 
guerte, diucnnero tanto potenti, (bela. Pspublica ,,per di- 
3} x fin- 
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fender fi dall'vno,fu necefsitataa metter fi nelle numi dell' 
altro ,& a refi are alla, fine preda del vincitore * 

-« » 

Della {labilità del confluirò, e del gouer 
nodiVeneua. . 

V T^altrà importante cagione della pace, e quiete del- 
la Republica Veneta fi è , lavabilità innariabile del 
configlio,e del gouernofimperoche i regni hanno quello di- 
fettose fecondo l'età, c qualità del Vrencipe, bora fonogo • 
uernati da vn gioitane, bora da vn'huomo maturai, bora da . 
vecchio, e s'egli fi vale del cot ? figlio altrui, bora lo ha buono 
bora cattino, bora pratttico delle cnfejwra ignorante , e per 
ordinario di buomini. Quibus omnia Trmcipum, bone sla 
atque inbonefla laudare mos ejì . Ver la qual cagione il re- 
*gno è [oggetto à varij mutamentì,e quel'cbe fa vn Re vie- u 
ne fpefie volte dal fuo [ucce fiore tralafciato,o alterato,o an- 
che disfatto .A vn Re fauio,cpme fu Salomone, fuccede be- 
ne fpejfo vn Re matto, come fu Roboam,ad vn tenace, come 
Tiberio, vn fcialacquatore,come Qiligula,ad vn ottimo, co- 
me CM. intonino, vn pefsimo , come Commodo fuo Fi- 
gliuolo,ad vno amabile, come ^rflefi'andro Seuero,vn dete 
Slabile, come ' JMafsimo.Vvno raccoglie, come Fefiafiano 
l'altro fpandc,come i fuoi figliuoli , l'vno intende nel gouer * 
no, l' altro nc piaceri ,epafiando ordinariamente i regni d * 
padri in figlio. eminem prope magnomm virorumfdice 
S par turno) optimum, & vtilem filium rpliquiffe fatis dar et 
£ poi conclude, che non bebbero figliuoli, ogli bcbberotali 
per lo piu,che meglio farebbe Stato per il genere buman<f A 
che non baueffm lafciato pofierità. 

L 2 Olia 
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tMa in Veneti z, il governo, & il configlio $ onde ogni t(b . 
fa e di ììato,c di guerra dipende , e fempre di vna forma ,e' 
di vn tenore . 

2s {on è mai fanciulle fco,nc mai decrepito, non mai giovi 
liile,non mai fcemo,ma fempre uniforme, virile, mat uro f fé 
tome dice T. Livio Furio Camillo,già attempate, Veg etiim 
ingenium in viuido petto vigebat , virebatquc integris feti 
fibus. J^on conviene mai à Venetia , quel detto della fcrittu 
ra: V £ terra cuius J\cx puer eli , ne al Senato Venetiano 
uelycbe Tacito f 'crine di Galba Imperatore ,Jpfa <etas Gal - 
<e,& irrifcuiyC '$ fafìidio erat. rJMa quel , che C afflo fcriue 
di Traiano,affuntoalT Imperio di quaranta vnoanno, nella 
quale età (dice) egli ne per giouenc^ga , & inefperiengd-* 
à ìmprefe temerarie >o paTgc fi lajciaua rapportare, ne per 
vecchia iaymancandogli col [angue, e col vigor deUorpo,iar -s> \ 
dire f e t a bravura, dalle cofe honorare , e predare indegna- . £ \ 
mente fi retiraua . Imperoche nel Senato , da cui dipen - ' * 
de il governo, e lo Stato della Pepublica , non fi ammettono 
mai gio vene: ri, non pei fané di età o di giudicio ancora acer 
bo,o mal maturo.E fc pure alcuni giovani vi ft riccuono,co 
me fonai Sav.ìj del mare chiamati altamente Sauij de gli 
ordini , non hanno auttorità , fe non negli affari del mare , 

& contradicere alcuna volta piu per occajione , di manife- 
stare la verità, & vdita la rifpofìa, che viene lor fatta , di 
apparare da' piu attempati , che per altro non hauendo efjì 
à votare. Qucili par e, eh e molta età rende meno atti alle fa 
fiche, & a' carichi Senatorq,à piu quieta vita,& r ipofata fi 
riducono.Si che tra le cofe humane Jlabiliffima fi è la forma 
del gouerno,& il Senato Venetiano . Jfift forte rebus cun- 
ftisfeome dice Tacito) ine fi quidam velit or bis, vt quemad 
modum temporum vice s, ita tnorum vertantut. Il che dico » 

F .* i Z. perche 
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perche fi come gli horobgi non tanto per difetto dell’ àr tic* 
quanto per qualità della ftagionc, bora troppo humida,trop 
po ficca, fi [concertano, co fi alle volte il gouerm della Città 
per colpa de' tempi piu toflo, che de già hnomini fi di fot di • 
na. T^efideue lafciare , che i Trencipi J'qno ordinariamen- 
te {oggetti alle amante , alla cui infìanga danno i carichi 
de Uagiu£ìitia $ & il gouerno delle città per fine indegne % 
& incapaci Soggiacciono a gli adulatori gche lor abbarba- 
gliano ilgiudicio,e lor mettono le traueggole a gnocchi. So- 
no affé diati da' loro fauoriti,che accordando fi infieme,nojru» 
per mettono, che la verità alle orecchie loroperuenga per la 
Kqttal cagione in particolare, Settimo Seuero,che fupofeia » 
imperatore, {oleua dire , che non era co{a di piu difficoltà » 
quam bene imperare, perche bonus cautusoptimus véndi- 
tur imperatori quali difètto non hanno parte niffuna in vn 
S enat0 Venctìavo.Lafcio dì[dire,cbe i configlieri de gli I{e 
» {erbario i lor dijpareri muffilo nella confidi at ione t ma nella 
efftcut ione ancora, & afine, ebe l'opinione contrariarlo fia 


Jk.UWa in V enetia i dijpareri non\eJ'cono fuor del Senato^ 
prefa, che fi è come effi dicono)vna parte, col mede fimo ar m 
More ne vieti procurata l’affettuatione da chi l'ha dij]'uaja 9 
fhe da cbi,ncè fiato l’<A ultore . cere fee, quella fevmcg^ 

%a,eft a bilità di goucmq,e di co figlio la {temeva del luo- 
gOfpche no e cofa che piu alteri l'animo delTkuomo e piu ci 
fonda il giudicio,che il pericolo vicino .In me tu cofiliapru- 
de tiri ,3 uulgi rumor iuxtaaudiutur, ma già babbiamo di 
rnofirato,quàtofia ficuro il {ito di Venetia quitto Intano da 
ì pericoli della guerra.Hor gran vantaggio à l'hauer indi eia 
0. il poter fene valere finga cofa , che lo debba perturbare . 
Qfidé yirijÌQtcle ferine^ che per ammuffir ar la ì{epublicé 
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Jtt bt fogna otio,e quiete, e pure ne otto, ne quiete può ejferi , 
oue non è [temeva, Et in vn’ altro luogo dice, che la f atica 
de l corpo impedifce 1’ agi tat ione della mente , & all’incon - 1 
-tro quefla impedi fee quella. . ; 

tior non è forfè altro Trencipe in Europa,ne al tr oue, che 
io fappia,che col tapete alla fine/ira, pojja fentire 'Jen^a pe- 
rìcolo il romor dell’arme e lo firepito della guerra, G> in- 
canto pigliar quietamente parttto,e rifolucr quel, che fi ha 
da farete non i Venetiani . I quali non fono però punto di 
quelli. Qui f pretti, qua tarda curri fecuritate , prematura , 
irei cum exitio,praferunt; ma ben di quelli , che intendono 
molto beue , Totentiam cauti s , quam acrioribus confilijs tu 
tius haberLVleraque in fumma far tuna aufpicijs,& confi* 
Hjs,quam telti,(J manibusgeri. 

\* • ’ * * 

Della libertà ciuile di Venetia . 

• -, 

H Or con r abbonda, con lagiufiitia,econlapace,la qua* 
le mi habbiamo deferitta, fi accompagna , vna certa 
fiuti* libertà, per la quale il popolo, mutiate dalla copia del 
le co f e, alla vita appartenenti, e confidato di bauerle a go* 
dere ficur amente, fi prende queigufìi,e piaeeri,che gli fono 
aU’animo,e con e fu alleggia la fatica della bottega,il traua 
gito del fondaco, la noia del foro. etiche prejia incredibile, 
xommodità ilftto di Venetia. ‘Perche fendo egli diuifo in~» 
$erra,& in acqua, molti honefii recreamenti, pajjatempì , 
bora in quetia,hora in quefia,ma principalmente in quefla 
fuggerifee cT^on è co fa piu dtietteuole dell’acqua, non cofa. 
della quale Cbuorno fia piu patrom,che ricetta piu forme » 
che ce da con piu pronte'^a,che fi acconti con piu aggetto* 
tega a tutto ciò, che tifiace* ; * 

» . ; x Vac* 
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L’acqua diletta la vifta con la trasparenza , confòrt* 
gli {pinti con lafrejcbeT^a , ti ajjcconda onunque vai, co* 
la ’iquidezza.Cfytira i Juoi rnuouimentì,bora piena di tea* 
quilhtafftj piana ugualmente, e fi diffonde, boia commoff* 
dafrefeo uentoffe increfpa,e fi annua, bora fpinto da tem- 
petìofo furore, imperuerfo,e va fo^opra. Hora trdfcarre t c 
fi auan^a per f tuffo , bora fogge , 0 fi ritira indietro per re - 
flufo.isflle volte o in forma di *Alpi,e di feofiefe monta- 
gne j alza fin i nugoli, 0 a guifa di profondijjimi valloni , fi 
affonda fino all abiffb.Hora con la terribilità ti mette in fug 
ga , bora con la piace uolleT^ZP ti inulta a tuffar ni ti dentro 9 
oue con uezpfpfi afjalti ondeggiando, ti accarezza* e con di 
uerfi guizffi,e foggimenti,quafi per fuo paffa tempo, e pU 
cere,tcco fcber^a.Mir a la varietà de’ color i, bora imbeueu- 
laferenita dell aria, di cilelìro , borapercoffa dalSol n&> 
\ feente, di p or por e 0 ammanto fi unente, bora t r attagliato da 
\Oilro s annera, e s intorbida\bora agitata da Bora,biancbeg 
gia,e ha) ena. Odine il fono,quafi per Juo trafittilo fifckia,per 
collera freme, per furore mugola,e mena rouinaJSlpn è final 
mente cofa piu fola 7 ^euole,non cofa , che maggior varietà, 
de diportile di bonetti diletta menti figger fica . llcbe per # 
aU acque delle lagune di V enetia principalmente conuiene . 
Olii fi ^otw, qui fi pefca,qui fi uccella, qui fi regatta, qui fi 
pajfa nauigando bora a vella,bora a remo, hora per la città 9 
hora fuor d’efjà in mi Ile maniere gaiamente il tempo. Sono 
fparfe per quelle acque diuerfe ifolette , piene d'infinite re - 
creationi, perche quiui tifiapprefèntano Chiefe, nelle quale 
la magnificenza della fabrica , con la ricchezza degli ad - 
. dobbametiyla nobilità de' mar mi con la delicatura de gl' in-m 
tagli, lafantità delle reliquie con la religione dei miniflri 
mtetide, paffa dalle Cbicfe a' conuentf, trotti chiostri, epet 
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diffegm nobili, e per fabrica predar i,& in ogni fitàpdrte,* 

* ben intere ben tenuti , habitati da padri ptofefsione reti ~ 
giofi, di conuerfatione piaceuoli f humani, corte fte,e dì varia 
dottrina guerniti. 

• Che dirò de? giardini perpetuamente Verdeggianti fauo 
viti à gara, da Flora,e da Tamona ? Aggiunge à tutto ciò 
grafia, e vagherà ine Stimabile, e la ritirata folitudine de* 
luoghi, e? I mormoreuol fremito delle onde marine , quanto la 
natura , per la fterilità deWarenofo terreno , meno all’ orna* 
mento loro concarte janto Fatte maggior meraviglia «eYi- 
guardanti partorifce. 

OWa cofi può dire, degna della vifia merauiglio falche. , 
mtumque tu ti troui,ti fi para innanzi? Quindi de laguna 
tra F continente e*l lito fi diffondono? quindi il Golfo in liqui 
de campagne, la cui ampiezza non ha Orinante S allarga^, jf, V 
JLa terra quindi montagne , bora di neue fmaltate , bora di* | 
verdura attepeg^ate, quindi pianure di folte biade couertér 
o collini di feconde vite veflite,c& diletto inenarrabile ti apf 
prefenta. Empie poi infatiabilmente gli occhi F affetto deU 
la Città iftej]à,che tra Fonde qua fi per artificio della nata*- 
ia,e non manouale, aliando fi fa tal mofìra de le fue ammU. 
rande vagliele, che non ha il mare non terra cojà a lei co - 
far abile . Ttyneper la libertà della quale ragoniamo , co- 
da dipo co momento, la parte che la Citta dimanda Upopah 
do,' eia plebe ha nelle cofe publìcbe , e vna certa apparen- 
za di grandezza, e diauttorità ciuile , Cancelliere , de’ Se - 
•cretarif quali fi eleggono , a balotte dell'Eccelfo Corife - 
glia di Dicci del Capitatilo grande, de gli t Ammiragli , & 
d* altri cofi fatti vfficiali,che parimente fono fatti dal mer- 
de fimo Conftglio co'l numero delle piu balotte. 

* Delle Scuole grandi ,cbe fono fei ricchi fiime, & opulenti 

, t'fl ' 
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* tifslme, de battuti , C$ fono San Giouanni , Santo Urtano 

* C haritàì Santo Tbeodorr, Santo Hocco, e Mifericordia alle 
quali ft potino aggiungere quelle di Santo Fantino , & del 
Santi flimo Hofario ; questi ha il fuo Oratorio, augi Cbiefit 
fuperbifthna congiunta alla 'Uajlifsima Cbiefa di Santo 
' Gio.& 'Paoloyche è delli Tadri debordine di Santo 'Dome 

nico.Oltre molte altre Scuole, le quali tutte con lì loro pre- 
fetti fono rette dell'Eccelfo Con figlio de' 'Dieci * £$ li pre- 
fetti nelle Scuole grandi fono creati con dodici 
jlenti dal capitolo generale per cadauna Scuola , però che 
ogni Scuola ha dipinti li prefetti afsijìentijgouerno# ca- 
pitolo generale, che fembra il grande Confeglio della HfP* 
blica, ó* del maneggio di entrate, C$ di facoltà grandi [si- 
me, delle quali cofe -, che non fono picciole, ò di poco emotu * 
j vento, ogrìvno refia contento in ejfeji compiace ,e par* 
te bonore,parte ciuanga,ne proccacciat 

Si aggiunge à ciò * che in molte cofe i Cittadini non sòy 
che di nobile) e di patritio partecipano;come per effempioy 
ne' parentadi, neW vfo delie toghe# neU'habito , nelle fwjie 
nelle Scuole, ne gl'intrattenimenti delle piagge t oue ban- 
ano per [compagni i nobili. i Senatori isìejfi , & quello > 

che piu nleua , il C ance llier grande li Secretarti, che fi eleg 
gémo del fio numero entrano in tutti li confcgli/3 gl* altri 
delli magijlrati fi adoperano in molte occ afoni. 

Si che veggendoft e fsi cofi vicini a Gentili? uomini, cofi 
Conformi a i Signori, pare loro d'hauet parte , enelltu* 
Hepublica, & nella libertà, & di ciò appagati, & contcn>- 
ti,(mafsime che trà i cittadini vi fono grandifs ime) d’altro 
non fi curano, il popolo anco ha il Capitatilo grande, che_» 
ve fi e di nobilif simo,& riguardeuole babito d'altra perfo- 
na non vfato' é al quale grado per dihcrft gradi > (& t fatto 

dal 
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dal Conferito de^Dieci) ogn'vito aftira . fi ntarinareqtp 
ancóra bagli u immiraglijche vestono alla grande ,al qua- 
le grado ognvno d'effi afpira netti douuti gradi e/Jercitan- 
duf tìnta che piu In ogni Tarocbia ciafcheduno,che ha ca - 
Ja,cbc fta fua,ha voto ad eleggere il Tiouano,il quale eletto 
è confermato , dal Patriarca f* quejlo Tiouano,è come in ter 
ra ferma fi dice ^Arciprete ò Vreuotto. 

La fitta poi benché grandifjima, tuttauiaft fa maggio - 
re bonificandoli da Santo Francefco detta vigna fino paffu- 
ti la Cbiefa , Ù tomento deVadri Crofa cebi eri con belhffi - 
me fondamenta , ilchefi fa con molta fpefa della Pepu- 
, bhea , bora fi potrà caminare quafi intorno tut- 
ta Vcnetia , & è tanto piena di gente d’ogni forteti 
tanfo commoda d'babitange , tanto copiofa d'agi , che 
non è luogo al mondo,oue il prender fit gufio, & il lentar le^ 
redine a quel, che piacere (nel che la più parte de gli buo- 
mini fiima confificre la libertà) fia più facile , e più in proti j 
tu. E perche poche fette fi fanno , oue diuerfi patritij o per 
gufo proprio r o per compiacer altrui , non tntraueghinoj 
popolati /limano, che l'ombra , e l’afft/ìen^a loro d 7 ogni pe- 
ricolo gli liberi, c d’ogni fercolo gli afjicuri : & effi , < Dum 
tura imperij retinentfinania tranfmittunt. 

3S [el che auan^ano di molto la prudenza di Scipione^ 
^Africano* di Sempronio Lungo Cenfori;cbe ne gli afpet 
ìacoli,e negiochi, nelle piazze ,e ne' thè atri di Poma, fi fa 
.ccuano,i Senatori da popolo diuifero, cofa detta quale mol- 
to fi riferiti la plebe pomanq* l'iflejjò Scipione fi penti poi 
d'bauer tolto vn coflume antico per introdurne vn nuouo 9 
pieno d'inuidia,e di mala fatufatione^b/e gouerni bi/ogma 
gratificare il volgo nette cofè leggieri , e di poco momento^ 
Qpporfegli nelle grani* d' importanza ; perche quegli {, che 
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in tutjte è feuero,e rigido ,e che nulla concede ,e d i/fi mula ,et 
in ogni occaftone afpro fi dima fra y c implacabile , altro non 
fa, che innodar il popolo al certame, C? al contrailo. 

Finirò quefto dij'coì Jò della libertà con quelle parole no- 
tabili di Frontone, chef k Con foto Jòtto Iberna Imperatore , 
Malum ejje cu imperare Jub quo neminì quid pia cóce/sum 
ftt;fed longepeius fub co viucre,fub quo maxime Itceat. 

' Della Religione di Veneria. 

S I amo giunti alla religione fondamento importante de 
gli Stati ; e ferina il cui appoggio tutti gli altri hanno 
poca for7^a,e fermerà. 

f JMa perche di quefia materia molti hanno difeorfo va - 
diariamente :£$ alcuni [come è il CMacbiaueUi , & i politici) 
\on ragionano della religione tiranniajaltri vogliono , che 
la religione a Vrencipe indubitatamente ogni profperità , 
anche terrena arrechi ; non fard fuor dipropofito , che noi 
- qui due parole ne diciamo. 

1 dunque primieramente sonatene prefupporre , che 
Chrifto Signor Tqoftro , parte per non anuilire la jita alti/fi- 
ma predicatìone , parte per render tanto piu merauigliofa 
la corner fattone delle gemi, non pr orni fe agli ojjeruatori 
della Jua legge alcun terreno guiderdone . fi che ci ihfegna 
S.ìuftino martire -e ci dimo/lra, fenga. altro , il tetto ddl'- 
Euangelio, oue Chrifto ci protefta , che il fuo regno non è di 
quetto mondo chetagli patì, dobbiamo apparecchiar fi 

a patire ancor noi ; oue c’infegna a dì f pregiar le facoltà à 
vilipendere gVhonori^e le grandegge terrene , & a metter 
ogni nofira fperanga , e penftero nel regno de Cieli: o«e_* 

! > . .■ * chiama 
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chiama beati non i ricchi,ma i poueri,non i profperoft , ma 
i trauagliati.E San "Paolo ci predica Cbrilium,& hunc con 
fixum;c ci cforta a cercar , & a gufiate non le cofe terrene 
e caduche, ma le eterne f oprane , aggiungendo , che fÌL. » 
noi faremo altramente, faremo i piu miferi ,($ ipiu mifera 
bili b uomini, che fiano al mondo. Et è cofa certa , e manife - 
fla,che nè le prof perita temporali fono argomento granerà 
della grafia di Dio , nè le ca lamità della difgratia ; perche 
veggi amo, &,i, maluagi prof per are, e fauorire^ & i buoni 
penare ,& in mille auerfità,e miferie traboccare. 

7qe ciò può in cefi alcuna alla giuflitia , o alla poffan^a 
di Dio punto derogare, la cui amputane dai termini 
della vita preferite ristretta , ne dalle anguFìie , di queflo 
mondo circofcritta,coit premi], e con jupplitij eterni, dirno- 
jlra quanto ella fia larga in guiderdonar i giu (li , e feuev\f\ 
in punir i federati, & intanto a quelli materia dipatien^cc ( 
& a quefii tempo di refpifccnga concede. / 

Hor che bene dunque prefla la religione, e la vera pietà 
ad vn Trcncipel iti prima gli reca lafalute dell anima, per 
che il primo capo della ragion di Stato,che à vn fauio Tt2- 
cipe conuiene fi è quel, che dice ChriJlo,Quid prodefl homi 
nifi vniuerfum mundum lucretur, animx vero fuaidctri- 
mentum patiatur V (fbe t’importa l’acquijìar imperio mag- 
giore, ebe non bcvbe ^Aleffandro cJMagno,o i I\omani,fe 
tu perdi te Fi c fio? Staiti hac nocli animam tuam repetant 
à te, qua’ autem parafii cuius eruntiConfefsò queflo capo 
della fapienga Euangelica Settimo Seuero Imperatore , 
quando trouandofi , doppo l’ bauer prouato tutto ciò, che da 
que Fio mondo fi può f per are, nel fine della vita,dif)e quelle 
fententiofe parolc y Omniafuì, & nihil cxpedit.baucua fe- 
mìnatofeome dice Ofeafil vento* c ritolto il turbine. 
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\^4ppreffo fe la religione c di qualche rileuoper il reg- 
gimento de 3 popoli ,(come ella di grandìflimo riletto,!) la-* 
Cbriftiana in ciò quel vantaggio, a paragone dì tutte le 
fette , & le leggi bumane , che ha in vero alt incontro del 
falfò. Imperoche ninna ragunanga cfhuomini, benché 
barbari,#- fieri, benché maluagi, & federati, fi può fenga 
qualche ombra , & fembianga almeno di religione Jungo 
tempo conferuare, di che importanza crediamole fiaper 
la conferuatione delle Hepublicbe , & dt? Pegni l'autorità , 
& la forga della religione vera, e fanta * Se c^érifiotilt^» 
configtia il Tiranno, che per mantener fi in Stato,*' infinga 
almeno religiofo,di quanto giouamento farà ad vn Trend * 
pe , a vnl\e leggitimo teffer veramente venerato di 
'Dio, riueritore delle cofc [acre ,offeruatore delllEuange- 
| ftógli pe d'Egitto no iflirnarono di poter tenere quelli gen 
\quietamente foggette,fenga dif unirle, ne di poterle , co- 
me defiderauano, difunire fe non con l'introduttione di mol 
te fette d'idolatri tra fe diuerfe, benché tutte,e vane,cpaz 
ge beftiali, Hor di che forga farà per contener, i f additi in 
xrfficio , & in vbidienga per vnirli,C$ per tenerli foggetti 
in tuo feruitio, quella legge, che lega non foto le mani , ma 
gl' affetti, che frena gl' animi, che tempra i defideri , che re- 
gola i penficri a' popoli* che gli fottome tte affatto attuo fm 
pei io, che commanda loro, che fi preftino ebedienti, & trat 
tubili non folamente a i Trencipi ragione noli, & modera- 
ti, ma ancora a gP impertinenti , & a difcoli non tanto per 
paura di pena, quanto per obligo di confcienga * r \on fi ha 
però la religione da prendere (come fa le maggior parte di 
politici) per mego col quale li affiairino,e fi fiabili fchinù le 
fiatì,map fine, c per mira alla quale il goncrno,e li fiati mi 
definii fi indirizzino fimper io, che tifine di ogni pcpubli- 
• ' ca. 
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cj 9 (3 (fogni duile ragunamga fi h la vita felice , & beata , 

(S di tutti quelli contenti , (fi beni ripiena ,Cfi colma, che fi 
p affano da noi mentre in qucjlafadcheuole , C3 trauaglia- 
ta vitafoggiorniamo confeguiro? 

H or tutti li jodis faci menti dell'animo , eccetto quello, 
thè f vnirfi con 'Dio , C$ dal dipendere affatto da lui pro- 
cede, fono come cibi fen^a virtù, che dia nutrimento, impe- 
roche fi come leggiera,Ù breue piaggiaal folbione acccn- 
de,an^i che [morrai' aridità,^ la Jete della tenqarficcia 
e poluerofa , così ogni tmeno dilettamento , e piacere per 
pieno , & per graude,cb’egU fi fiapiù ditrifte^ga, che di 
confolatione doppo fe lafcia,& fcuopre, an%i, che adempie 
il difetto dell'animo noftro, capace d’infinito bene , & fi co _ 
me giudichimi fli nell'oro, che nel (Mercurio vanno pa^r 
^anu ut e cercando, non mai fi auuengono,così l’humana I 

lauta vera contenreT^a nelle cofe terrene, chela Scrittura 1, 
perciò chiama Cisterne diffipate non mai ritroua . Dio fo * 
lo , cowc quello , che ogni berte in jc abbr accia, anpfi, che è 
Ufi cfa lune puu Ì affitto, (fila mente dell' huomo appaga- 
re. Egli fido Ì intime vifccre , Cfi le me delle dell' animo con - 
fotta, fola tutti li rifpogli tutti li fecreti del cuore , come la, 
luce vn forbito, & terfo cb> (fallo penetra, C3 ri empie, tut- 
ta la fua auidità fatolla tutta la capacità , tutta la potenza 
ad atto,& a psrfettione riduce ,<& perciò tutti li dilitti,& 
con foniche da 'altra cagione, che da Dio hanno origine, fo 
no ejh in fichi, & fuper fidali , C£ di poca efficacia, CS dura - 
ta, & che Inficiano i' ànimo piti tojlo defiderofo, d’altro be- 
ne , chefitio di quel, che egli ha hauuto,& non tanto con- 
tento del gufo fentito quanto bijognofo di cofapiù fod/t 

fofiantiule^j. 

Dio foloquàto e più condfciuto,& più gufato, tato mag 
> ‘ gior " 
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gior defiderìo di ef}erzuttani a più,& più gujlatò,& con*- v 
fcjuto acccnde,coft è fatiando afj'eta ,& ajjetando fatia,Uab 
hi tutto ciòcche da quefio mondo fi può hauere,& non bau 
ria, mancandoti ‘Dio,cofj 9 cbe ti dia piene fod'tsf anioni , co- 
faynella quale tu non [enti eflère,an?fi difettose douitia , 
bi fogno jCì7e abbondanza, babbi Dio folo,& non fentirai co 
fa alcuna mancarti, perche fi come chi f off e patrone del So- 
le, non baitrebbe di Luna , o di altra Stella bifogno , così chi 
hafeco ‘ Dio non può difetto di bene alcuno e non mancanza 
fentire.vd dunque fendo ,che la felicità hurnana altro non è % 
che vna participatione , benché picciola della felicità diurna 
quella Hepublicafia più beata chi fi accollerà più à Dìo , - 
tìor la via d'auicinarfi à Dia, è diparticipare delle fue in- 
finite per fettioni non è la fai fa, ma la vera religione, & que 
<^(lapre fa non per wc^o, ma perfine de gli fiati , & del go- 
verno loro , non più tolto tu la prenderai per mero eh ella - 
' * \nfia più vera,C5 reale ma finita, & inganaeuole religio- 
ne. Ma mi dirà alcuno,cbe anco quellì,che figouernanopo- ; 
liticamente, & che fi vagliono della Religione non come dii 
fine , mà come di mezo * in ilìato quietamente fi conferua - 
na,($ che molte Città Luterane, & Coniane, molti Trcn 
dpi ido latri, & Maomettani 9 & quale è il I{e della Chi - 
na, il gran Mogor , & il gran Can del Calato , il gran Tur - [ 
co,fi mantengono in grandezza ,& in potenza tale. che no 
li punge punto l'inuidia della grandezza di chi fi fia.Chi 
dubita di quello! mà, & quello, & moli e altre cofe , che fi * 
pofiono a tal propofito commemorare fe§icacia0 la f&*Z* 
della Religione fommamente arguifcouo.imperò ,cbe fela 
fu perJìitione,& l'Idolatria è atto à tener foggeto vnQ a 

to ad vn T iranno, che non potrà vn I{e legltimo prométter ' 
fide la vera pietà dal culto fin cer amente f re fiato 

, : ‘Jàio 
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P io de* Cidi, & fe tra ì Luterani, & Caluìniani fitr Quadri- 
lo forma di Republica,& di Reggimento politico ,che fi de 
pedi ciò mer artigliar c,poic he l'ifiejfo,ne banditi , & ne la- 
droni quotidianamente fi vede \ "Porche fi come molti capi 
di afi affini di firada fi fofientano in quel grado coyna certa 
jngiufta giufìitia disìribuedo vgualmete t o fecondo,} meri- 
ti, & le fatiche le rapine, £3 rubini fatte, cofi li Luterani, & 
gli altri Ueretici tengono non sò che oinbra , & fembian^a 
df felicità ciuile nella loro ineligiofa Religione , ma quan- 
to meglio lafarebbeno fe la venta fegui fiero? quefia èl<La 
foi-gd della Religione , che chi non ne ha la foftan^a, bi fo- 
gna, che ne habbia neceffariamente almeno l'apparenza. 

<f n fomma la pietà Chnfiiana auan%a tutte le fette degli 
Beretici di Mahomctani , & dcfdolatri quanto afpetta al 
feiuitio de Trencipi & al maneggio degli Stati , come il^j 
e orpo auanga l’owbra,& la luce le tenebre , & lajofiantia ^ 
lità ì'appareiyga, fi perche fuori di lei non è verità non con V* 
lentezza piendi &fda,non fodisf anione flabile , C^feYr 
rnayCome perche ninna legge differifee piu a Trencipi, niu 
na (ottomette loro piu rajàlli, ninna rende li popoli meno 
cupidi, meno curati delle cofe terrene , della cui ingordia , e 
tenacità gli ammutinamenti della moltitudine, le r cuo- 
iami de vii Stati procedono,certo Majfimiliano ll.Impe- 

rqtore di molta fafiiezz*» & dl molta intcdi $, en Z e delle dl 
fiofe di Stafo,diceua apertamente, che la fot za dell’fmpe- 
rioy& l'antmità dell Imoeratore tutta ne i Catholici , & 
nJl'vbidieu^a imo con fi fieua perche di ciò che lor in talen 
fo veni**, & non per elettione , ma per capriccio obediua- 
po. Jlt Emanuel Buca chiariamo di Sauuia foleua dire, che 
i popoli , quanto erano piu demi Cfaeligiofi tanto erano 

di fiu fàcile maneggio, & goueruoaiTrencipe 'Nelljndta 

' ’ *** 
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di PórtagoUoyfu vn Vrenclpe,ilqnatefè bene tra Idolatra» 
fa nonna pero gradcmete li fuoi fubditi,cbe ftfaceuanoChri 
Hiani,& gli 'Batte fimi loro cortefemcte afjìfteua, ricercato 
della ragione, nfpofe , che ao faceti*, anche haueua intefo, 
che la legge Cbnfiiana,che tutta riuolta al Cielc,& indili*, 
ga alla vita eterna'» tendsua i fudditi affatto vbiàienùct' 
Ttencipi nelle cofe terrine. 

tìor ripligliando il noHropropofito,& filo, Venetia, qua 
io [petto. Religione fi può meritamente parreggiare,cke fra 
tutte le Città gradi de ltaÌ>a,angi deli Europa, Ci dell'vnl 
Herfo ejjafvlafia nata ChriJUana @ttbolica,tt ibe mai fi fia 
sic per fcifrna jep arata della Chieja dì Dio, ne per bere fui » 
macuUta,ella è Hata rifngio,& moneto de i Tonte fi ci, a 
{tagliati dó gl'imperatori, Baftione, Cf riparo della Chic fa 
^^anta^cowbattUta da Saraceni, & daTnKbi,& non fi è fot 
tu, mai imp*efa,o per ampliar C Imperiti, C3 la fede in Pe- 
nante^ per tenere indietro il fio ore,&Ì impeto degli infi - 
deli, dente ella non fifa gloriofamente adoperata . 

CHIa per non riandai e tanto oltì a della Religione pre- 
fitte de Venetì&nì molte cofe fanno fede augi crcdega.lm 
peroebe eòi non ammira, & noti celebra la moltitudine, <&, 
la magni ficettga delle Cbiefe,& Cordine col quale fono jet- 
fitte* ( he diremo della Qlnefa di fan Rocho, delia quale il 
eorpo intero di detto Santo fi conferma fabbricata fplèrìdidi^ 
mente per voto del Senato, {erutta dada Scuoi a che dal no- 
me di detto Santo fi nomini, & è vnà delti .Scuòle grandi' 
£on molto fpiendore, c he diranno di qui UadciRÌ dettoti fati 
bucata per voto del Senato conforme alla orahd'ggadl 
tanta Republicafieruìta da vno mmercfijsimo-amventb'ift- 
“Padri Cappuccini per ordine del mede fimo Senato fa* 
bricca j bfonèforfi riguardemltU Chiéfit di SanMarcv 
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effe i la più ricca Cape&a , che forfè Ixtbbia C prenc\pe alcn • 

9|e. Se fi, mira il pauimento egli in luogo, di marmi bianchi , 

<kdt altre pietre comuni ha Calccdomi ì ^igate,‘DiafpriyC^ 
fintili pietre, il tutto riguardevole , ne altro fi vede , che ora 
fùftoi tJMufaico % & d’intorno U feudi dt'Ux^wie di tut* 
tifi ^rpicipi di Zknetia per ordine , quitta è x ma Valla al - 
tritare maggiore piena di Ca)pmk& di altre pretiofifo 
fimo gùùe.A Idifm i è ordinata di belfilfmc antichità, tra 
le quali in alto fi vcggomqt{elli Cavalli fi anifiaofà- 

nwtefatti yifte^ quafi uatu tali fi pò no di re (J al culto diurno 
ù fi iUuJh emefe celebrato , afa più nò fi può defiderare da 
fouonici, Manfiouarii f £$ Capellani,& tea quali e il Tritai - 
éeria,clignità fu permeai quale fono anco fottopofte le Va* 
vochie nella spiala di San Utfarco . & Sari Giacomo di 
Ufidto col popolo eir couHÌcino 9 efentato dalla giur ijdittione g t 
Tatuar cale per p riuilegio del Summo pontefice per ilqua- ^ 
le anco è conce fa al Doge perpetuameli e la de mone dir** 
tutti li fodeitiecclefiafli, quando mancano per morte , o al - 
traoccafme, \ \ . •*, 

. ‘Del Doge anco,come fopremo della Tfepublica , è Giu- 
far ^tonato tkorioroyJJimoMQnaitem delle V ergini, faùà- 
eato da Federica fecondo Imperatore, dotato di grandiffime 
ricche ggc,conf cerato ad honore della faccatifjima Vergine 
Maria, Madre delle Vergini^dla quale m Gierujalemme^» 
et^yConf gr^eo vn altgo fimile monaftew è la 'Bade fa di 
quellp/JWonafteriv esentata par, primUgio "Pontificio dal 
l’autipritd Tatwrcbafi, effondo hoxUafi infanga della l{c 
pubfica fouo al governo di Michael# ‘Tritili Vefcouodi Vi ~ 

0 quandofofècm è prefontoHDoftc ccmbtS ignorò* 
«LfiquaDèJnuejiitq cd iMWgfsvn premfèvtncUo in di- 
tetdcU'vdbfutia^l gwìtyfieU? quale già coi con fon fa del 
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DogeSofi^Malipiera è fiata eletta dalle Monache Jequali? 
vcflinoh abito bianco, <3 vivono molto efemplarmcntetfQ^ 
no tutte falamente T^obili di Veneti# , come anco jbtukx 
quelle delti opulenti ,CÌ f\eligio(i Mmaflerfi di $anLoren-\ 
7^o,SanZaccxria,et Santa-Cat henna, & altri. I n quefiq % lupC 
go mi gioua inferire pereuidente chiarezza di quanto,, di-i 
co del Cftionajlerio delle Vergini l'or ottone* che fece, Suor- • 
^Amelia Qu/ rini p>ofcJfa / ma d’ejfo monafiem nella eòi 
fecratme della Madre Suor Sofà Malipiera ^Abbadefia 4 
diy.de febaio del 1 598. ringra ti andò Marin.Gji mani® k 
ge.delibanerle conferuate fatto la fua protettione . ?ngra- ■ 
tifaimi animi erimcn evitare, atque effugere non potè fa , qui, . 
prò fe.collatis benefici! i t fiminui ad refeiedamgratiam f* K 
tis facete non valet, ad pradicandam tameng? habendam, 
noti fa fa acciugit . Ouamobrcm , ne per noi in eo genere. 
peccetur ; 2(oi , qiue max imo beneficio , maximoque 
tsonore a far enitate tua felici fiime Trivcepi affeclx fu- 
vtHs,tctq;faerofauctii pr.ccat ioni bus cumulate abile am- 
plifsìme ^dn tifiti nobis ipfis non mediocriter defuijje vide 
remar, fi vtrique de grati] s faltem agendis non cogitauijj'e 
tnus.fniunctum éfi mihiomnium infantif$ìm&>vlboc mu- 
niti perfoluerem , in quo,vt in exteris rebui tantarurp Ma- 
t>ium,&Sororum iudicium femper f ufpexi, ita nuttff pace 
ipfarum dixerim) id ipfum iudicium defideraui,Vt non mi 
rum fit,fi in pnefentia de ingentibus mentis vejlris ver ha 
facete per borrej'cam, ctenimqua lingua in terrii de vobii 
digne f & apte loquetm iqtt&lmguahuiufmodi benefici! ma 
guitudinosfatis.txpticawaté tanti hi H 

riefim,(É aneti !mmif exfttijiii autbQH%&effaeto?es,ièi 
ipfum (qua fa) cogitntionc comprebendaùis%atque vnftw bom. 
fit iusàar o?nnium.Datum erotjVt Morirmi GrimamiVe^ 

W a netto- 
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tirtiarum Dux, qui inter fua infama Crucem rubram de- 
fert ob emeritam fuorum maionm vivtutcm,ac partam glo 
riamjn recuperando. Vrbe fanBa tìierufalemis lederti 
facrarn Santi* Man a de Virginibus in Hientfalem dicata 
db antiquiffimis fuis immunitatìbus 9 & priuilegijs iam prò 
de inclinarti erti Jfngulan de x feritatele diligentia per au- 
tboritatem Vontificiam erigendam^ac confirmandam cura - 
rtt. Datum erat,vtMarinus ille Dux admir abili fapientia, 
écpietatcinDetm Pfolns Sophiam Maripetramtueretur 
qiht incomparabili fua vita probitatc mtrifìcoque confitio , 
nos ducerete gubernaret, Datum erat denique,vlGrìma- 
iìuf,cum effet Dux monaflerium hoc à Federico I. Impera* 
tore extedtfìcatum illibatumjnuiolatumque in Maripetra 
tttnqu&m infirmam Vetram collocatimi cuflodiret,ac prote • 
gerrt^necnon^vt fuam Ducalem Maiejìatem ad Imperatogli 
num fulgore-m admngeret.Quas quidem resati Calolap 
far fatti admir ari nò pofumusfta vobis prò habendis 
ttjs paria verba inuenire non valemus.Quo circa finem ora- 
nonis me* impone cum illis celeberrima caminibus . 

•r v '.I : i • ' • * •• ' : . * 

Jnfràta dnm fluuijtnmntditm montibu* vmbra. 

- ■ ' huHrabunt conuexafPolus dum fydera pafeet. 

> ' Semper honos nomenque yesìrum , laitdefq; mane - 
ìft* ' ‘ bum. ■' • ’ < i . » •" 

' V." • < * >• «s T > 

ivfht diremo AelThonoratìffìmo tomento, PS Chic [a di Sa 

m già Mart ire, fondata nell* 1 fola, nominato dal fuo nome 
all'incontro dtlhi'Pia 3 ga di SmMarco,dotaio di ampli ffi- 
t*e ricbeX%eda Pietro Ziani ‘Tinge , & da lui donato olii 
Menati dell’ ordine di S. Benedetto, il quale anco fondo nel- 
ìjfola vicina ibonorato Mona fieno delle Vergini J atte del 
k* r *' : V ' mede- 
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fimo or dine ,& date molte riche^ge,nel quale è H Corpo def 
gloriofo Santo Seruolo Martire, che all’ I fola, come al Mona 
fiero,(3 Chiefa da il nome. ììj . 5 

Che diremo delle VaHifsime [Cbicfe , di Santo Giotcann 
r Paolo,& de Frati per omettere l’ altre che entro paiono dio 
ro,& non di Tietra, quella de * Taciti di Santo Domenico 9 
& quella de’Tadri di San Fr ance fico dalle Scarpe. 

. Che diremo del numero grandiffimo de corpi Santi intic 
riy tra quali fono quelli di San OMarco, (3 di San LucaJS, - 
uangelifii y quello è nella Chiefa Ducale al fuo nome furata 
& quello nella Chiefa di Santo Gobbe fondata da Chriflo- 
f oro Moro Doge convn tomento grande, de’Vadri di Sana 
Francefco de* Zoccoli ,(3 ajsignato il veuer loro,i quali han- 
no anco vna nobìlifsima Chiefa , C3 conuento confecrati al 
[ Glotiofifsìmo San Francefco,C3 fi dice della Vigna di San- 
to Lucana fio] Tatriarca M le § and) ia nella Chiefa del- 
itti Crocea della Giudecccu » , alla quale è congiun- 
to vn liofile, C3 Ifciigiofo rJMonafìeriodi Santo Hoc- 
co , di Santa Lucia Siracufana , fatto il cui nome gloriofo 
fono la Chiefa , nella quale ripofa , (3 vn CMonafrerio 
di Cronache di Santo Secando , la cui Chiefa oue è [er- 
bato, C3 fi bonora , in vna J filetta convn (omento di 
Tadri di San Domenico del fuo nome honorata , di San- 
to Zaccaria Vrofetta , nella Chiefa fupeibìfsimament cl * 
ornata fitto il fuo nome celebrata , alia quale è vnito il 
OMonafleno di Monache giada me mentouato di Sauté 
Giouanni Duca dMleffadna ideila Chiefa di Santo Danic f 
lo alla quale è congiunto vn Monaflerio di Monache d\ 
SanTaolo pìirno Heremita nella Chiefa di San Giuliani , 
tifile Reliquie in euefjiuo numero d'altri torpidi San » 
ti traf portati d’Egitto , di Tale film di Sona , di Gì 
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éà$$: di tutta Lcuante che non perpetua denotane 4i fi ir 
ucrifcono,conciófu che non furono maì altri T*opoli Così va" 
gbi diVietre pretiofe,C$ di Tede, non fi\butmOfi di marmi 
TeUegrìrtijfl di Tbefori npofli,noncoft cupidi dipreda, ò di i 
fpoglie Hofiili , come li Vcnetkni di Reliquie venerabili , 
cónte quali la loro Tatua fantifìcaffero , & molto meglio > 
che con profonde foffe,ò congrofsi baflioni afsicMtafdnò. 

' Inueronon è Città,oue Corpi Santi piu infiggi , piu in- 
tieri, Qt in numero maggiore fi trottino. Tra l altre eccelle- 
vi Reliquie bebbero da fattorino Imperatore?» pegno di 
vnagroffa fomma di denarijla Lancia, con la quale Cbrifìo 
Signor Tqofìro fu ferito,ela Spongia con la quale fu abbette 
tato infiochì & vn peggio di efja f anta Cioce,vn Chiodo 
pretioftfsimo ancora di qudli,chetrafìfJero il Signore, & fff 
ferba,C$ honora nella Chiefa delle c JM onache di S ata C 
YaJ<lpn meno marauigliofo è il numero de’ Conuenti di Fra^ 1 
ti,& le comodità , & ricchezze di loro,& a quali non por- 
tano imidia quelli , che non pomo tener rendite ferme.* » 
perche fono lautamente fpefati , C3 proueduti per la pu • 
èlica munifìcega,fj demo fine de priuati. Stupedoè il nume 
ro\diventifeigrandi,Monaflerij, parlo di V enetia fola per- 
che in T or cello fono altrettante di V ergini facre 9 la maggior 
parte de’ quali di gran lunga fono riccbifsimi , & g V altri 
fomentano compiutamente dalla ficpublica fplendidegp^a, 

& grojfe derno fine de priuati. 

Kjdtggiungo, che non è luogo,oue le Cbiefe fieno piu vjk 
te, le Prediche frequentate, le perfone facre ricettate, il cui 
to Diurno con piu magnificenga celebrato , i giorni fe flint 
eon piu celebrità fantificati . 

3 Sarebbe imprefa malagcuole s io volefsi qui la riccheg? 
gp & l’apparato ddle f (ibride facr e, li loro pauiifrenti, CS 
v mitra 



pz 

mura di pietre nobili vagamente compofti,C$ veflitt moki* 
tudine delle filatine de Serpentini, AlabaHvi paragoni* 
Torfidi de gli altri marmi pellegrini, in deli catena dét 
le Scoi turerà leggiadria delle Pitturerà varietà de'TtUi » 
la morbideg^a degli Stucchila mae/là di OKufaid, rap * 
prefentare,o drappi di Seta , riccamente fregiati , i Tanni 
d* ^Arazzo riccamente tefj'uti,le Gemme iniauate,& i va 
fcellamenti d’Oro d y argento , & gl' altri A me fi di Sme- 

raldi, & di Pjibiniyò ancor 'Diamanti,^ di Ter le Orienta 
li guarniti >C$ tempo flati ,& con maeftria mirabile fcolpm 
raccontare ,de quali ornamenti gC Altari .che non rifplenie 
nOyanzj lampeggiano , non falò ginocchi de riguardanti eoa 
diletto merauigliojò intrattengono, ma gl* animi ancora al* 
la contemplatone delle celefli ricchezze toUeuano. 

Et è bene il i huere,che come le fabriche profane fon o fkt 
te finga rijparmio publico tra le quali è il Tonte bellifsimo 
& ben compartito di RfaUofabricatecfjcndo Thge Varca- 
le Cigogna J{tligioftfsimo,fopra il quale fono tre firade lar* 
ghe, tramig^ite da due mani di botteghe , che su effe ac- 
conciamente nfpondono , ne mi dimentico la fabrUa della, 
libraria , vaghu all'occhio per le delicate Slatttc , & nobili 
fregi, come li Palaggi delle Procurane, che rijpondono sit la 
grande Piagga di San Marco,i quali bora fi fabricano,tra- 
lafcio li Valaggi de* Particolari in molta quantità fabricati 
con mirabile artificio alla Corintiaca borica, C3 Ionica. a» 
& entro con tante comodità, par titioni,& ornamenti ,che^m 
uguagliano quelli de’ Trencipi, anco grandi così fi auantag 
giono di ornamenti di politura jpefa le facre.UWa non cH 
cofiiycbe rend i communemente piu credibile la pietà,& la 
Religione altrui, che la cbarità,& la benigna diflributione 
delle proprie facoltà dii bifognofi, perche di S olomone 

M »o 
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MÙt bi fogne fi r perche di Salomone fino quelle , brevi starna 
+r tuffi me parole. Q^ti credit in t Deum,mifcricordiam di» 
igit.Cin crede in Dio, ama li poveri, 0 loro vfa beneficen - 
di D loft e fio quelle, T ime Deum tuum , yt vinetti 
pofsitfrater tnus a pud te « ciò è babbi timor di Dio ,:be ti 
l nU oaa ad aiutare a vivere il tuo prof timo non è nella Sa- 
cra Scrittura co fa oue piu altamente commendata , ne piu 
efficacemente commandata , ne piu fpeffo inculcatoyche t 
ejfcr fouueneuole all'altrui bi fogni • Hor non e niuna altra 
Città con coft alta virtù, che fta tanto prontamente abbi ac 
data, largamente efier recitata ,C$ fotlc diamente maneg- 
giata . Lafcio fiate C demo fine, che fi fanno quotidiamen- 
te ddVarticolari à quefic,&a quello nelle CbUfeper /e_j 
ftrade,alle porte delle caje, che fono tante, che non lo crede- 
rà leggiermente chi non nc ha villo qualche parte * • £ 

Il luogo delle Convertite , che fono di eccefsiuo nume- 0 
ro. Gli Hofpidali , oue povere Creature deìTvno , & del - 
poltro fijfo fi allenano, Jl Soceorfo , che è commun trotti 
tanto delle Conuernte , Catecumeni , che deW altrui libe- 
ralità fi fomentano , le Religioni, 'che per ejjere loro vie- 
tato rhauere entrate ferme (Umofinando) viuono , vi fono 
in gran numero , & con tanta copia di limofine ,& di foc - 
cor fi ordina» ij , & firaor dinari) del Vublico , & de parti- 
colari, che ne viuono non pur commodamcnte r ma cotLa 
qualche laute 7 ga,(£ fi bene accade alle voltc,che la Città, 
patifea qualche difficoltà del viuete,& canflia non lafen* 
tono però ,o palificano t fisi mai. 

Gare fi a in fervido loro la publica beneficenza con la 
privata ìiberalità,ma tra tutti i luoghi pij,che di limo fine 
fi foftentano quello , delle Donzelle, & per il numero loro, 

0 per P bone dà t con U quale fono gouer natele bafiante . _• 
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a fare hortore ad vn Regno ampliamo y non che ad vna-4 
Città. Onde non fenga cagioni Hemico T ago Re di Fran- 
cia nella fita paffata per Venetia lo ftimo degno di ejjer da 
Ini della (ua preferita honorato , j Quivi le 'Donzelle, la cui 
bellezza è, per la la povertà, di travaglio , e di pericolo al- 
la loropudicicia, quafiin vn "Porto d'honefìà Soggiornano, 
Quivi diuerji lavori apprendono , & giunte all'età nubile , 
ò fi fanno Religiofe,ò fi maritino con la dote, che viene loro 
benignamente affegnata . 

Sono oltro a ciò in Venetia, i Procuratori di San iMar- 
co, che tengono il primo luogo d'bonore voleva, & di ripa 
tat ione dopò il Vrencipe , & fono perciò) ineriti da tutti 
gl' altri, (3 bonorati della mano dritta, (3 del luogo piu de- 
gno, eccetto che nelle proce fi ioni nelle quali , i Configlìeri, 
& i Capi di Quaranta vanno (non sò perche) à mano 

U dritta-»- 

fico fioro vffitio fi è di tener cura , & protettone de *- 
Pupilli ,& de' Lafiiti , il che efjì fanno con tanta diligen- 
za, (3 follccitudine , che per quefìo è per opinione , che fi 
tiene della loro integrità, <3 per il molte, che effi pofjòno, 
vengono loro tutto il dì lafciate a beneficio, & apro de' po 
ueri Jomme grofsifsime di denari. 

Anticamente era vn foto Procuratore , a cui la cura-» 
del Tempio di San rJMarco ; <3 del fuo T heforofi r accorri- 
mandava-». 

Hauendopoiil Doge Sebafiiano Ziani nella fina mor- 
te lafciato vna graffa facoltà , che dal Procuratore difpen- 
fare aVoueri fi doueffe , C 3 non potendo vn fola tante fac- 
cende amminifirare,gli fi aggiunfe vn Compagno ;Ma per- 
che li lafsiti , (3 li negotij tuttavia multi plitauano, fu nel 
Principato di Bfinier lem creato il Terzo, fi cheCvno 
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gl Tempie attenda* a , Vaino i laffiti di qua dal Canal gran 
d( fil ttr\o quelli della maneggiaua.^Acocbbe poi il nume 
ro di mano in manometto Francefeo Fofcaro^hefu affunto 
al Prenci pato l'anno mi Ile fimo quattro cent e fimo vige fi- 
mo terge arriu 'o a mue. * De quali tra al T empio, fei a 7 affi- 
ti furono deputati.L T anno i ìjo.haucndola Pcpublica bè 
fogno di danari per l'oc cafone della guèrra col Tutto ag- 
gtunfcnefit,& neper "Procurati a fi ttonauano\a quefii pe 
m morendo non fono fui rogati altri, ma Jolamente rejlar ce- 
no li T re per dignità in cicifcuna Procmatia,& tutti vota- 
no in 1 Tregadi , così quefìi come quell), & hanno le mede fi- 
mo prorogatine . UH a nel Coniglio de 1 Dieci non entrano , 
benché frano quefii in tanta reputatione nella t{cpublica,e 
che godono di tante preminente , acciò ciré troppo grandi* 
ò non paiono, ò non riefeano , & ti termini detta mediocrità 
traualtchino , non pofjono ottenere alivi UH agi firati , che 
quelli , che habbiamo nominati trattando del modo della lo 
ro elettione . Utfa a ffine , che la Pepublica non rcFii in vn 
grane bifogno perciò priua dell'opera , U del feruigiod'vn 
Jòggctto eccellente, quando fi tratta di creare vn Capitana 
generale d't^sfrmata ,ò vn Proueditor di Campo fifa vna. 
legge in Pregati , o vero parte come fi coftuma di nomina- 
re, che li Procuratori ancora pojjino a tal grado effer pro- 
vtcfii.Di più no è pcrmefjò loro l'entrare in (onfigtio gran 
de, fe non quando fit\ tratta detta elettione del nuouo ‘Do- 
ge , & tanto bafii d’hauer detto de’ Procuratori di San* 
Utfàrco.Sono di più in Venetia le cinque confratric,cbe fi 
chiamano vulga) mente Scuole, che hò difopra leggermeli 
te montonate, le quali ancora efje in maritar Zitelle , ir lj 
folleuare debitori, in aiutare perfine vergognofe , in foccor - 
rere F edotte fPupitti pimeri d'ogni forte, tua gran quanti * 

ti 
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ta dì denari per giornata difpenfàUo.Jmperò che fendo que 
Jlc Compagnie in buoni (fimo, opinione mobe i-olte dell' en- 
trate de’ Laffìtì,che hanno in gouerno desinano a vfo,& a 
joileuamento de'bifognofi, C5 raccvrn mandano a Guardia- 
ni, C3 altri loro miniffri l'imprefa di tenerne conto e di di - 
jpenfarle. Si che fi vide, che la ehmofina , & la cura de po- 
neri , che altrouc a particolari fi rimette , qui è publica , & 
di grandini ma ri pittai ione , perche tra le houorange de - 
Vatritij, quella de Trocuratori di San <JMarco,& tra l'ho - 
fiorante popolari , arri pii fi ima è quella de'Trefetti delle.» 
Scuole. Quindi nafee nella Tltbe ima certa fteure^ga, che 
per la grande gga de'Magiflrati , a quali la Tutela , & la 
tura defuncti è raccornmandata , il pane no le debba mai , 
per' alcuno accidente mancare . Kfafcene anco i na partico- 
Ut alfe tt ione ver fi la Repnblica , nella quale fiorifeono in - 
Tì itati fauor e itoli, e penfìeri co fi gioueuoli a loro , perche fi 
come li inabili fanno capitale dell'honore , & d'vna certa 
eminenza, per la quale fiano f limati, reueriti' t coft la Vie 
be fa filma principale del vitto , & di quelli, che prenden- 
do fi di ciò pen fiero alle loronecefììtà compenfo trouano u 
Onde in I\yrna tutti quelli, che d'intirannirfi della Repu- 
blica tentarono , atte fero a guadagnar fi la beneuolenga 9 (S 
il feguitn del popolo col foccorrcrlo , & col moflrare , che di 
lui lor calefje nelle carcslic. La Re publica, che vuole fuora 
di fi fatti pericoli mantener fi , dette ella rnedefima t acciò* 
che a lei fe ne [ap pia grado ,&fene babbia obligo,quefi4 
cura addogar fi. 

'Aggiungi a ciò > fendo Venetia cori piena di luoghi 
pij,& d'opere cariteuoli , ££ fetido quefie opere grandifri - 
me, & di fomma importan za , nonfipoffono fenga baffi • 
ffeuga, Qf intermntodimoki <jentilbmmm amminihr* 
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ic,C$ ‘^ggere . T^elcbeefsi non minor prontezza neWafr* 
bracciale così fatte imprefe,cbe follecitudine in eJJ'equirle* % 

<& in condurle a buon jine}dimoJirano,& sì con l'autorità* 
tome con l'effernpio , sì con l’opera, come con le facoltà bora 
riaccendono l’imprefe già intepidite , bora promouono /fij 
buone auuiate,hora rimettono su le dificadute, bora ferma- 
no le vacillanti, danno finalmente nulamente 0 indùlgo* 
fpirito t & lena à tutte . Di quello jhe noi babbi amo detto*, 
fc ne vide, per non riandare piu oltre * effetto nobilifsimo * 

1‘ sitino mille fimo cinquantefima nonagcfimo.Fu all’ bora. 
l'Italia a cerbifsimamente, non da carestia , ma da fame, e 
da necefsità efirema trauagl iota , che non piamente trat- 
tò matijsimo la piu parte delle fue Drouincie , ma vi [ce - 
in ò oltre ad ogni sìima , il numero de gli babitanti,al qua£ 
propofito mi {ottiene , che'l Duca Ottauio Farne fe Trend • f 

pe'di chiari] siina , bonoratifsima memoria > confiderata * 

la fertilità de'T cultori* >di Darma, & diTiacen'^a bebbe 
alle volte a dire, che non gli patena, che fi potejje dar cafo * 
nel quale il fuo fiate potejje carefiia fentire , e pure in quel - 
pennone fu cufi gr attamente trauagliato, così mera- 
mente ajflitto,che per non dire fofientarlo , rnafaluailo da 
vn manifeflo eflerminio , non vi bijògnaua maggior proui - 
dentea, & valore di quello , che mojìrò il Duca ^silcfian» 
dro, che fin di Fiandra lo foccorfe , & il Trencipe ì{anu - 
tio fuo figliuolo bora Duca ,che non fi slamò mai ne di prò , 
ucdere,ne dì folleuare con diuerfi aiuti te mi ferie, & le ne ^ 
cèfsità de fuoi Vajalli. In vn tempo cofi catamiiojo non f*k 
parte alcuna d'Italia , che meno dello Stato de Venetìani 
mal concio reftaJJ'e,così a tempo fi era la T empejla imman. 
finente antiuiFtì, & cofi gagliarda prouifione vi fi era fat- 
tafilebe allettando li popoli virinijchc fi vedevano ogni fo* 
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Jfìegno nelle 'Patrie loro mancare ,ne concorfe tanta molti- 
tudine, parte nelle Citta medefima diVenetìa , parte net- 
V altre del Dominio loro, che tutte le Strade, & contrade ,<& 
drento,& fuori delle Tene piene di brigate , a cui manca . 
ua il [angue, -& lof pirito , fi vedeuano , oltre all' etimo fine 
fatte dal Tublico nella Città, i piu ricchi, cofi nobili , come 
Cittadini, radunati fi infieme , ciafcunoad vna certa. fom- 
ma di denari per fouuenir e, durante tal care Sita', a miferi fi 
obbligarono, cofa, cioè fu da tutte le fitta dello Stato a gara 
immitata, oue per folleuare la miferia depoueri, furono le 
facoltà de ' piu commodi Cittadini notabilmente, ma di prò 
pria volontà,& con prontezza loro memorabile ag^r aita- 
te . Et fe bene 'per tinfinito concorf ode gli firanieri , che 
nello Stato di Venctia, come in Torto di falute da fi borrii 
tempeSla firiparauancffffero pojli ordini affai feuen, per 
liquali quetti veniuano eJclufi,nondimeno nella effecutio - 
ne di fatti ordini, hebbe molto maggior parte l'Immanità 
& la compafi ione, che la ragione, ol' inter effe dello Slatol 
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E REVER EN DISS IMQ 
Signor mio Offeruandifs. 

M O N S I C N OR DOMENICO. 
BolLini, V (fiotto dì Cane a. 
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Iucrfe perfone , & per Tamorcuo- 
rezza loro verfo di me, c per Tec- 
cellenza della dottrina Rimate 
molto, fi fon merauigliate, che 
nelle mie R ciarloni Vniuerfali 
k> non habbia Fatto quella mentionedi Vene 
t ia , edi Roma , cioè decine occhi d'Italia , or»» 
namenti d'Europa , lumi dellVniuerib , chela 
grandezza loro meritamente ricchiedeua ♦ Il 
che però procedette, perche ne labreuità,pro«* 
poftami in qtiefi ? ppèra comportarla , ch'io, 
quanto farebbe. ne ccfiario m allarga fsi : 
e mi ©arcua, chel’eccetìènzja incémparabiie di 
quelle due Citta piu degnamente accennare, 
che eiplicare fi; poteflel, Nondimeno, per da-» 

N re 


re a ci altri p& *che à me fQdiVatftidfne , io defjv 
deraua d’hauer commodità di far qualche re- 
latione di Roma, e di Vcnetia,diefebeneal- 
f ampiezza difetti foggetti-non nrriuaflì (il 
che dicomphre ioftimaua imponìbile) qual- 
che lode però d‘o "ri m a v ó 1 oh t a', & da ffc 1 1 u o-v 
fa diuotione meritarti, mifi quefto defiderio 
ad effetto quanto a Venetianel viaggio mio 
a quefta corte, con la Relatione, che à confor- 
ti di V.S, Illufirirtima io mi contento , che fi 
diadlle Rampe. Et accioche Roma non fi 
lamenti con tutta ragione di me, ho dato Or- 
dine, chealla Relatione di Venetiaquefto rag 
guagiio delio fiato della Chi dà', tratto da 
vna operetta, mia dcH’vrfitiodel Cardinale fi 
agmu n ga, for to i 1 eh iari fs^mo nomediV.S.Il- 
luftrifsima , Imperoche quando fui quattro 
anni fono in contesa ammira oda Città, io ri- 
ceuei/da V.S.Illuftrifsima tanti dimoftramen- 
m£amoraiolezza,tanti frutti di cottefia. che 
nòti ho mai '.con piu affetto colà alcti na defide 
riJto,che di mofirar non tantoalei ,che opera 
pa-tpura,e fehietta virtùó quarttoà gf altri l’o- 
plrigo in fmitOjchcie tengo . *£ non-, potendo 
par fiora fui* fedediciò-con colà maggiore, che 
còlprefente difeo rfo ,fuppl i co Vx^ftra i Signo- 
ria illu fini fslma à mirar non ilddno^ ma la di- 
ttotione del donatore gradir q odfii ,e rin- 
Vi ' grandir 


brandir quello con. la fu a natia gentilezza 
Èqui prego il Signor Dio péìa pièrtaJFeli'-v 
cita di Voftra Signoria IHu%i fsima,e le bacio 
riuerentcmentelamano. Di Turino a gli 8. di 
Marzo 160 r ■ ' t-i . ■ . < . r - » 

■ i . J ih eco. .5 .* 

Di V.S.Illuftrifsima 3 e Rcucrendifsima. 

? . 


; 1 Diuotìfsimo. 
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ÀLL’II-LVSTR. ET ; REVERENI>. 

' - Signor mio OffetuandifEmo, 

I • * J . V ' ' ■ J. > ‘ .. . • i . ' , I . . : . i , _ , . ‘ I I J t ,i 

MO N S1G. DOMENICO BOLLACI, 

Vetcouodi Canea. 


sen U- 

*» » * 


H;; ...... 


* ,* £ ì 


l '■ . i'i i 1 1". 


AGO auge Retto > / '^wr 

pi* 

£ lo sfoghi, dovunque egli ti mena* 
Ache tanto trauagho, tanta pena ? 
Me fa cenar nuovi rifugi , e fi am - 

. «r «• ^ <w«» * - * * • j 

Jo vuo jUoltra al T e fi no, e C Adda fi ampi : 

£ mentre Caria e placida, e frena, 

A Mantua pafitindia la terra amena 
Cui la feconda brenta file ai campi, 

Quindi ver fi ienetia C a lejp tega : 

£ dC un gentil BOLLA NI ivi domanda # 

Onde al eie l va de la Canea la fama . 

A lui t indirizzate' l capo abbafla,e piega * 

£ dilli, Vn Gian Boterò qua mi manda * 

Per dir ut fil, che di firmrui brama* 
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intorno allo •• 
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PRESO DALLA P A RT E 
dell* vfficio del Cardinale , che u '. 
non è itampata . • ’j 

D 1 G IO V A N: N I 

‘ Boterò Beneje . 





0 K y che habbìamo detto a a baflan%(tj$ 

, i del %elo del ben publico,conuierì dire-» 
due parole della cura particolar dell • 
rt,,| fiato della Chieja,matcria non pieciol 4 

& ' ! delle confkltationi fede [tattiche . « 

j per piu piena intelligenza del tutto,dar 

remo prima notitia della grande^a,importanza t e 
tàd'effo Stato. 1 > r j 

Lo Stato dunque della Chiefa(lafciò r Beneuento,& *4u\ 
gitone ad vn altro tepo)è hoggi,per l'aggiunta di Ferrarcug 
di Comaccbio,e di f\omaguuùla } maggior e > che maifta tta • 
to . Conciofia che fijlendepiu di trecento miglia per lungi 
e prefjo a cento per largo , e fi comprendono il Ferrare- 
fe,il B dognefe, la I{pmagna t l'Ombria, la Marcha 
tona | ia Sabina , il “Perugino , ton parte di To[caneu»% 

— k i * 
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HfPatrhné'mo, Fgma, &il fyitip, o vogliamo dire oatnp&~ 
gnu di [{orna, T^W quali fratto fhontano meglio di ciò - 
quanta Yefioutyifi prcffo a vn million,e wego d'anime^ • 
Euui vita Cittadella prima elafi q djtalia , cb’è [{orna, vna 
della fecondaci) e 'Bologna, molte della terZa,e quarta, Fer 
tara,Verugia,y^ffcoli, ^Ancona, Forlì , Bruttina , Fermo, 
Viterbo; Fuui vnde' quamol^ueati inflittiti da Longobar- 
di, che è quel di Spoleti. Euùi la maggior parte deW fffarca 
to di fijtue'nna.Euui vna delle duè't3lf arche d’ Italia , cb’è 
quella d’ancona. S ijlende daynxqyfe all’altro , e fui mar 
Tirenno ha il porto di Ciuitauecchia,sù l’Adriatico quel di 
^Ancona, eolie omacchio,e le bocce dcl k Tò:e con poca fpe- 
fa fi potrebbe far porto,C£ à T macina, e T^tunno. 

llpaefe è trauerfato dal? Appennino con molti, e gratin 
rami,ne quali ftede L Ombriamo ai fé habitatiffxmo,edi cele 
brata fertilità. Conciofia cofa,cbe Stefano ferine, che vna .* 
patte ddla prpuincia , è di tanta fecondità, che per non dir 
nulla deU\altr$’coJc, gli animali vi par tori feono tre volte. 
Hanno, egli. .alberi, due volte, e le dotine JpcJfo fanno due fi . 
gli noli ai vn parto , il refio itilo Stato c f> lo piu difiìnto di 
pianure ,e4i. delicate coUinc.ln pianure copioftfsime fi /pie 
gà tutto il Territorio di Fer(Ara 9 buona parte di quel di Bo~ 
4cig»a,di Torli, di 1{aucma,e di Romagna. v ^ . . 

Cornelio Tacito da il vanto della fertilità d’Italia a carri 
rifòTlitiio ferine, che i prati del T t triforio 
diTeWxbefi pofiono adacquar e, fi fegatio quattro vo’te^» 
all’ anno,e quei, (fie nonfipojfono.acquare,tre volte . A^dU». 
la g rójftgjty ~df quffio. par fi. non fi può meglio cono fiere r 
d>e. dotta Ig - delle J{ape , e de Cauoli , e de’Co- 

tiwbi * fcdytr H v \ v A ..O'i x.n . ■ * a >i . 

¥ JPel Tenitori? di fiditi ferine Tlinio,cbe la gramigna . 
a i v\ '' tagliò* 
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tagliata il giorno , crejce tanto la notte , che la mattina 
guente vi fi -veggono couerte , le pertiche, che vi giacciono 
non meno fertile è la Qampagna t che fiore da Spello aspo* 
letfihmga diciotto ,larga quattro miglia t piena t e di grani# 
di frutti y e quella che fi jìcnde da Perugia quindi à Todi,* 
le campagne di Viterbo y e di ({orna. La parte poi del Bolo - 
gneft\che fi àccofta piaceuolmente alTÒfppcnnìno y & tut 
ta Romagna# difiinto di colli# di piani , e di alcune valli. 
La Marcha# l' altre parti dello §ìato fono tutte fituate cofi 
gratiof amente ‘#he la fertil ita vi gareggia con l’amenità. » 
c C Ma delicatifsimi fono i contadi di t\imini y di Fano , di 
fcoli y mafsimc dalla foce del Trono fino a quella delft^S. 
fono di Fermo y di Terugia,di (òrneto. abbonda vniuerfaf 
mente di grani# di oglip # di vini, e ne manda copia gran- 
de fuora y maJsime digrani,& ogli. Sonoui molti laghi#ra 
quali è quel di Perugia , pefcofifsmo fopra tutti i Ughi 
d'Italiayqueldi r Bclfem y dì < Braccìauo i di Vio y dì Piediluco, 
di SuiagOydi Fogliano#i piccoli Laghetti y di BaJJ'anello, di 
Monterofe y di Baccano y di Santa Praffede y di Cajlel Gandol- 
fby di Tjeme. Sonoui due principali fiumi d’ Italiani Pò# 
1 1 T e nere y nella loro maggior ampiezza , e oltra a quefii 9 
molti altri , imperoche il T euere filo riceue Jettanta , e due 
che torrente y che fiumi.Sonouì bagni d'ogni forte# T inoli# 
Lamenlana# Stigliano# Viccarcllo# K^Anùcola# Viter~ 
bo#lla Porretta,alla Scarpetta, -v V- ' * • • 

Ha vna ricca minerà di alume alUTolfa;faline copkrfifi 
fimead Ofiia# Ceruui# Cornacchie #1# anche baia mag- 
gior pefea mafsime di Cefali ,e di v A nguille , che fia in fia- 
li a. Fa lini eccellenti y ($ in copia # Faenga y &a Lngcicaua* 
peà Cento,à Éutrio#lla P iette y & Wl Peiógiw,gu'ad oyuii 
Contado di r Bolcgna ) di Cafielbologrifjè# di Forlì j F#pt# 
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dtine&imabile grandezza a Sant’arcangelo , a 'bercia, è 
Temi,manna y e di corpo, e di foglia a S. Lorenzo , Terra di 
tampagna: pignoli in grandifsima copia a ì{auena.\De i vi 
mi non m’accade parlare, perche tutta la J\omagna, tutta , l* 
Ombria,tutto il V ammonio. Sabina Latto, ne fa ottimi, e 
farebbe co/a affettatali voler qui commemorare i rinidi 
€efena,di Faenza, di Elimini, di Oriuieto,di Todi, di Mon~ 
tefiafcone , di (Ribatto, e gli altri . lS{e mi accade parlare 
delTvnapa/Jerina di ls. fmelia,di Santo Gemini , edi'b/agt 
ni, propria di quefto Statò . -i 

Che dirò de i fruttile quali abbonda tutto lo flato? Tra 
duce buoi gro/fe, e gagliardi mafsime la l\omagna,e la Ca- 
pagna,e la carne co fi vitella,come Vaccina, è di bontà eccel 
lente, e la porcina non meno , mafsime quella della monta- 
gna. Vi abbondano le cacete grandemente, ma/ sime nel La 
tio rerfo Ser moneta, e Terracina,e F/etuttno, oue fi trouano 
moltifsimi ‘Torci cingnali /mifurati.La Campagna ha ra ^ 
Zedi Caualle , che non cedono di molto a quelle del regno • 
Jqon ri mancano Selue inefaufle copio/ $ dighiande,e di ma 
feria otima,e per fabriche,e per vfo di fornaci,e per ogni hi 
fogno.Troua in più luoghi copia di pietre eccellati per le fa 
buche, tra le quali pietre portano facilmente il vanto i tri- 
uertini,che fi cauano,e fi lauorano con molta facilità , e non 
folamente refiflono al tempo, e al corfo degli anni, ma ne di 
uengono migliori, e più fode,e tanto batti hauer detto della 
grande7^a,e ricchezza dello Stato ecclefiaflico . Diciamo 
bora dell’ importanza, e delle for^e . V importala confi/le 
nel fito.Cnnciofia che gli fiede tra il mar <Sfdriatico,e’l T ir 
reno,& e poflo quafi ne/me^o d'Italia . Onde fi come egli è 
Me piu ficure dalle forze de i Barhari % cofieUpiu tato, CS 4 
tanagliar tener in pace l’Italia. -vM-y X :< > 
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J^on ha portò capace d'armata reale', e la piaggia l{pma 
na è procello faima, e non meno quella della Marca, e della 
tamagna. Onde non fi può ejfere ajjaltato per mar e, ne con 
forge grandine fenga pericolo . 

Aggiungi a ciò,cbe la parte, che guarda il mar T ir re - 
no, e (tmia graue,e morbofa.Onde e Ha folla farebbe baHan 
te per batter e per abbattere i nimici. 

La (Jtfarca , poi, e la Romagna fono prouinde piene di 
gente, e molto, e bellicofaj e perciò, atta,C$ a impedir a' ni- 
mie ilo /montar in terra, £$ a far pentirei già f montatile le 
fa riparo , e baflione quindi la Sebi a uonia, quindi ambidue 
le Sicilie . Di che gran fegno è che i T urcl?i non hanno mai 
Lanuto ardile d' accollami fife ben non è macato loro l'ani- 
mo, e ilde fiderio . Ma il Tapa è padrone naturale di ejjojht 
to,per la cui fonferuatione non gli accade ( quanto jpetta a i 
judditi) f pender pur vn quattrino ;come anche non lo [pen- 
de ^ulladico. dell autorità che li arreca la religione, nulla 
dell' intere fi e, che gli altriVrencipi d'Jtalia hanno nella cor 
Jcruatione dello fiato Ecclcfiafiico , la cui deprejftonefareb 
be rouina lorojuilla della prontegga con la quale i Trend 
pi fìranieri fi mouerebbono a prender la protettione della 
Chiefa ò per vaghezza di gloria , o per ragion di fiato . 

Onde veggi amo, che Gregorio Settimo ,£$ '■ ~Ale fiandra 
Tergo, hanno fatto tcf\a à Trencipi , che alle forge d> di-» 
due Sicilie hatteuano vnite quelle de ll’Jmper io, cht eraal- 
Tbora molto piu poderofo,che,no è al preferite E Giulio II. 
fu atto a cacciar F rance fi, fatti fi protettori d'^Alfonfo Du- 
ca di Ferrara contra la (fhiefafuor d'ftalia. 

Di piu lo fiato della Chiefa produce la gente piu difpofia 
allarme, e piu guerresche fia nell'Italia. 

. Qui fono i Tofani, che Liuto chiama gente,d'h uomini, 

d'arme , 
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d'arme , e di nchegge potentifsìma , & in vn' altro lubgOg 
chiama pojfentij sime Città d’Etruria ,e capi di ej]a,^ire7£- 
7^o, Ter ligia , Q$ i Voli finii , delle quali Città la Chic fa ne 
ha due. Qui fono i Latini, qui i Romani, domatori del mon- 
do. qui in Pomagnuoli , del cui valore nell'arme 9 non mi 
accade dir altro Jè non , che per lor mego, l'Italia liberata-* 
dalia) bari, che la tiranneggiali ano, 1 la opprimeuano, ri- 
fu però la fua libertà, e la priftina gloria dell' a) me. l - 
" Concio fia co fa che qui ^ilberigo Contendi C un io, ha- 
ucndo ragunato dodicimila combattenti , che fi chiamaro- 
no la compagnia di San Giorgio , perfeguitò di tal maniera 
i Bertoni ,& le genti stranie re, calpejbatici d'Jtaha,che ne 
cacciò via affatto ogni rx3ga;& ridufje Parte militar e, per 
l' adietro f maritai mal intéja dagli Jt aliarli, à fiato tale 
che non fi ftimaua 'capitano di conjideratione, chi non ha- 
ueffe fiotto lui militato. 

Qui babitano i Marchiani, che furo i primi, che alla guer 
fa faciale, tanto pcricolofa a’ Promani, de fi ero pi incipio. 

Qui gli Omb) i,ouc iAnnibale dopò hauer rótto i J{& ma- 
rii preffo al Trafimeno , tentò in damo Spoleto ; CS conob- 
be quanto difficile imprefd fojje il foggiogar'B^pma, poiché 
egli doppo vna vittoria co fi grande, haueua in damo tento 
Quella Città. 

\- Tfion è minor la eccellenza de'Capitanì,cke la bruttu- 
ra de i foldati, dello fiato Ecclefiafiico . Imperoche qui fìo- 
rifeono molte famiglie militari, atte a prouedere di Capita ' 
tii tutti iTrencipi,e le Bjepubliche de’ Europa. ,s ' 

Si che non è merauiglia , che nella guerra di Ferrara, 
condotta in breue tempo ,a fi felice fine, fi fia vi fio mettere 
in arme preffo a ventimila fanti,e due mila caualli , quafi 
in vn mefe, tutti dello fiato; fa/* / inj ci bile apvchi 'Prenci - 

' * • pi 
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pi d'KuYQpaìCbe dirò delle forte d y Oruietp,di Cittaca - 
fiellana,di CàfirOjdi T alitano, della rocca di Spolettai P? 
rugia , di c^fneona, di Forti, di Tìert inforo, di ila Città, Cy 
cittadella di Ferrara, tutta POmbiiaijì può djrc,ejjcrc pi r 
la jiretts^a de'pafsi , e per l'appresa de'fifi,vna fot ti'Zj 
Questa importanza, & grandezza dello fiato tu!,;.- 
fiafticu è raddoppiata dall'autorità infinita del 'Treni ipe . 
Conciofh co fa (bc il r Papa,come capo della religione, è di - 
fpenfatore delle cofe j acre , padrone delle entrate ecclcjìa * 
Jlicbcygiudice fu premo di II’ \ ■niuerfo, 

Ifori è Prenci pe, che babbia maggior modo di permane 
re idi punirebbe pojjà donar piu con Jìto danno minore', che 
poff 'a conferire dignità v guati alla grandezza reale finga 
tema di abbuffate la eminenza , e di fminuir la grande 7Q 
Za del fuo ‘Prenci pato, 

Tfonò Tt encipe , che fra piu rifpettato da'vi dui, piu ri- 
verito da lontani ; a cui 'ubidire rubi bonorej a cui jeruire 
fra di gloria agli gli imperatori. 

_ Onde i-!{e a * fughiti erra fi fon fatti tributarti > c gli Jfe 
di Tgapolivajjalh della Q)iefa;cla Con teff a Matilde la - 
feio la mede finta Cbicfaberede del fuo ampli fumo patii- 
monio. E 1 tanta questa autor it ì,cbe con effa Leon il l. fwc~ 
beò l'fmpcrio Occidentale dal PO' icntalejC? ne innesti Ca * 
lo Magne, & i J'uoi di f ce adenti . Con la medeftma Gregorio 
y.pole l'imperio nella natione T edcjca,CS ne infittici fetie 
elettoti, Con la Mede (ima ^4le JJandro V I .diuije ioti vitali 
nea tutte le nauhationi dell Oceano , e le serre norie tra i 
£afìigliaui,& i Tortogbefi. 

raggiungi, che lo fiato della Chic fa è piu quieto hogi- 
gì,C$ {a eminenza temporale dt TTrcncipc maggiore , che 
ma t, per due ragioni . 

L' vna 
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L ’vìia fu la vendita della libertà , cheftee Ridolfo Im- 
peratore Spopoli di Tofana . Con che mancò l'autorità al- 
l'imperio c le occaftoni di venire in Italia , e di tanagliar 
la Cbiejà aU'Jmperaton. 

U quefiafeguì l'altra, cheltflirpatiom,di tanti Svigno- 
retti, che laceraUano lo a Sito Eccltjìaflico. T^clcbe s odope 
rò notabilmente \^/ilefJandro Sefto,e Cudio Secondo. 

gioita anche poco a ciò, che il regno di Trapeli, e lo 
fiato di Milano fumo fotto Trencipe,cbe non nfiede in fra- 
li a. Ma già che noi habbiamo dimofìrato a bf.fi an’ga, quali 
to ampio, quanto importante , quanto bene qualificato fra la 
fiato della C bicja , conuicn dire qualche co fa, perche. 

■ f | 

i * 

TSjibil e fi ab omni 

Tarte beatum. * ■ ' 

« De f noi difetti , accioche vi fi poffaporre rimedio. 'Di- 
ciamo dunque , che alla perfezione di vno Stato fri con- 
ditioni fi ricercano ,falubrità d'aria , copia d'acque , agri* 
Coltura , mercatanti, ficure^a , e fopr a tutto frequen- 
ta d’babitcnti ; impcroche da quefta dipende la piu parte 
delle altre cofe. hi or quanto all' ariani fogna corife fi are, che 
lo fleto della Chiefane patifle affai ; perche tutta la parte 
rnaìitima, tutta la Cornetana , tutta la Campagna di fipma 
ha l'aria graue,e morbo fr, il che procede dalle fritte, che in- 
gombrano la piu parte del paefe Ingo la marina, e dalle pai 
ìndi Vontirie. Miche non fi può altnmentc rimediare , che 
Con tagliar i bofrhi,e ridurle a coltura^ con ifiìccare le p4 
hìdi,efopra tutto col fabricare ampi cafamenti,oue la gen- 
te pofja riparar fì.Terche fendo il piano del territorio di Ho 
rna, e di Campagna quaft affatto priuo d'k abitatine, i con- 
tadini v' infermano feriti non fola dalla malignità dcll'ae- 
" " re, 
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r?,WM del terreno, oue dormonoMl ' ardor de fioledi giorno, 
dalla freddura della Luna di notte : a quali inconuenienti, 
eglino non hanno riparo,ne rimediò alcuno, ne le pojjono ha 
uerfe non per beneficio delle fabriche , che gli difendano 
dall' imprefjìoni maligne dell' aere, e da venti (JMctidiona- 
li. Et J e ben quella cojaè difficile, è però molto piu riufabi 
le di quel che altri penfia,fie i Vrincipi s indurranno co fi fa- 
cilmente alle impreje gioueuoli alla pofieri T adorne a quel- 
le, il cui frutto efii fperanodi poter cogliere difua mano . 
Terchefi come anticamente & K^Anto,& \_Ardca,e Cit- 
talauinia , C? jlfiura erano d'aria non punto infame,e mal 
qualificatale perciò bene habitate;perche non potranno ef- 
fetto di preferite! La palude VÓ tina,ouc furono giavetìquat 
tro terre , fu ifficata per la maggior parte de ridotta a col- 
tura da Cornelio fitego^e poi,ejJendo re fiati i cupi di nuo- 
uo fopr afatti dali acque, da Tbeodorico,1{e di GotLsifioy» 
ritentò l'irnprefa poco inauri la fua morte , impiegando ui 
non la fpefa,ma l'utorità;e ne refìano notabilmente allar- 
gati i territorij di Segga, e di Viperno , & e in gran modo, 
migliorato l'aere di T err acini , e fi fono fatte in piu luoghi 
ottime pefchiere.T^on fi ricerca per quefia opera altroché 
•una certa continuatione di fpeja , e d'opera , con la quale fi 
tenga netto l'alueodel fiume ^uferete,& i canali, Que l ac 
qua raccolta ,j corre ver foli mare. E perche quefia continua 
tione difp\fa nonècofa da h uomini pariicoìari,mà ila qual 
che comrtiune facoltoso , quindi auìeue, che fendo fiata fin 
bora in mano di perfine pr unitela cui t mancato o la vitata 
la facoltà , ella non è molto perfettamente r inficiti. giu fa- 
rebbe bene fie fi addojjaffe al popolo goni ano, o vero à qual 
che altro corri mune ricco, ini vicino, o qualche religione fa- 
coltofa, quale è quella di San ‘Benedetto . 

Vi 
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Di vnfimil rimrdio ha bìfogfwil Ferrarefe. Perche fi 
coinè qua bifogna dar ejìto facile al Ncque deWi^4u feri- 
tela finche non {(immergano il territorio di Tenacina , & i 
ricini : co fi là e nctijjhio di abbacare il letto del Tò , che 
pafja / otto Ferrara f c di ritornarli nel fuo flato primiero 3 àc 
ciocheeflo Po non dilaghi & affondi ilF errar ef e . 

7fe bi fogna m ciò lafciar fpauentare dalla fptfa; impe - 
roche (ultra , che fetida f pefa non fi può far coja honorata) 
qual ragion vuole f che vn mercatante , / penda largamente 
per far qualche ac qui Fio vn 'T’rencipeiajct.di.mighora 

re i! fuo U atOyper non ì [pendere? - va- 

Ai ajs linamente , che fetida il*Prencipe' t sborfi nulla del 
fuo , può condur ciò a fine con la fola autorità, a fpefudegli 
buomini plùuàti »o de' communi f “ ; v , w. : 

‘Del mede fimo aiuto hanno bifogno i campi fpatiofi del 
territorio di HetUenna;di Bagnacauallo,diLugo, e di ìdolo- 

» gnu [opra fitti dalla Padufa. * "• \ * trtv 

Hercole primo Duca di Ferrara fi fico là StinìàrtiuaiHip 
polito Piate J’e la ì^aueda^ di Lamberti ilPoggio -, 

* Dio ha dato la terrà "agli b uomini yaccioebe ■ù'efiercita- 
no Tinge gno y e Tindnfiria. ■- ut V. 

Il 1 Duca ^yflfonfo !I y di Ferrarafafciando Tvìite per il 
dilètto , irrìpiegò alla CMefola il tempo , le opere , che i 

communi erano obligati aliare per contener il bàttei fito 
letto>& perafìicurar i campi dalle inondationidi quel fu* 
me.Quiui égli faceua .tr attagliate in algar argpri jn cauàr 
fofsifn piantar bofchì>& in altre opere coft fatte y gli Fuo * 
mini defiìnati per arginar il Pòj fatto prete Fio,- che non ve 
nefoffe bifogno fmt anta il ‘Pò r'odeua 3 & f cofcendemhn* 
ua,v portanti Via gfi'argì rii;&ìrèllairi per maligniti dét* 
Nere mortuario in gran numerò, alla Mcfoln.Ond&ilpacfa 

prillo 
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piifa dell'opera, e de villani iflefsi , non ha potuto; refiflere 
all'impeto ftrabvccheuolc detvò : che hauendoin più luo- 
ghi fatto rotture irreparabili , ha danneggiato fuor d\ ogni 
{fimo, il territorio di Ferrara, e deteriorato quel di Comac- 
cb io, fiche non farebbe feguito J'e Mlfonfo haueffe impiega 
(p la diligenza atorno il Tócche gli impiegò alla Mefjla.È 
forfeit he Mi forfo difperato,che il Ducato di Ferrara fofjc 
per tejlar nelle cafe da Efle^non fi curò di lafciarlo mal con 
tio&j in tanteparti deteriorato. 

, Tìen mi meauiglio,che egli ciò preuedendo,non voi taf. 
fójfuoi penfioi piu tojìoàr ingrandir ,& ad abbellirono 
denaro Ì{eggo-> c be a far tante fpef e alla c Me fola . 

Ma quano all' acque correnti , onde pende in gran parte 
l' agricolture la fertilità de' terreni, fe bene lo fiato Eccle~ 
fiatìico , pieio di fiumi » e di laghi mn ne ha carefiìa;fipo - 
trebbe pere migliora , notabilmente il territorio di I{pma 9 
còl condurr il Teuerone alla Città ■ cofa , che hebhe gii in 
penfieroStio Quinto, e Claudio Jmperatorejfiuum Mnie 
nis nouo ipideo opere in vrbem perduxit ; diuifitque iris 
plurimos, & ornatifsimoi incus . perche con quefia opera 9 
altra all’neficio , chela fudetta acqua farebbe a i terre- 
ni;oltr#ille commodità 9 che apportar ebbe ai popoli ; altra 
alPageoU %ya,cbe aggiungerebbe alla condotta delle vet 
touaglhe dell' altre cofe; oltra al feruitio , che arrecar ebbe 
a gli al traffico ;miglior ari bbe anche Varia, fi per la 

ffefchgp&ìche l’acqua covr ente-par corifee ,còmc per la mu 
tatior ddCaria,che la medeftma cagiona. 

Qmofia cofa,che tra V altre cagioni, onde la infahwn- 
tà dcaria,che rende il paefe.yiawa tyma inhafntabile , 
pYode y l’vna ft è , perche effendo egli fatto quàfi a onde , 
far y inferrata tra l’vna , e l’akraypeimancatncntpffi agi 

tatiohe. 
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fattone, e d’efttó,a gttifa d'acqua morta, fi corrompe. J\ che 
impedirebbe l'acqua morta, fi corrente delTeueronc . *_ 

La commodttà deW acque poi, e l'opportunità de i flit in- 
ni far ebbe le perfonc a fabricar palagi, molini , magagni* 
alberghi , & altri fimiti edifieij , a phntar pomari, & 

giardini, (fi bofehetti fu t vna, (fi l'altra rfoa del fiume. Il 
che tutto giouarebbe per far falubre , o mengreue l'aria, & 
per adagiare gli agricoltori , & render fìttiti feri i terreni „ 
con quefle s'accompagnar ebbe vn'altra importante vtili~ 
tà.imperoche tirando il Teuerone dalla Cittì , oltraa San 
'Paolo, l'inondatione del T ettere , che fuol effe* coft calami- 
to fa a Roma, non le farebbe di gran lunga tate danno, quan 
to,ella è folita di fare, perche le mancar ebbe l'tequa,& or- 
dinana, e fir aordinaria di ejjo T euerone;cbe mn è coft po- 
ca, che non algj alcune braccia quella del Teucre. 

« "Hs fi deue temere, che tirando il Teuerone fitto S. Pao- 
lo, V acqua del Tenere perdala fua bontà, proceicnte dal- 
V acque Zolforee , portateuidal Teuerone dalle campagne 
di Tiuoli:perche,prima,ft come nella medicina non è Jpef- 
fe volte pvjfrbile di rimediare alT indi fpo fittone divn mem 
bro, fenica daneggiarnt altro ; coft nelle ciuili non fi può 
prender partito tanto ficuro,e considerato , che fe bene egli 
porta feruitio a vna parte , non fia dannofo all’altra. Et ha- 
fia,che di due mah fi fchiui il maggiore. 

Aggiungi, che alla Jalubrità dell'acqua del Tenere non 
fono necefiane (acque di Tiuoli , condottaci dal Teutrthie, 
perche bafiano qutlle,cbe vi mena . - w ■ *** 

.. >* O 

t 

■ ; . V; 

Eia T^era , olirà aW acque fite,chedal colore fi 

quanto 


Sulphurea T^ar albus aqua. 
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quanto fumo gdforee,ve ne mena diuerfe altre di piu vii* 
tu, che fi veggono fiatarne foto ì^arui in piu partì . 

fda regniamo alla mercantia , non fi può negare , che U 
fiato della Chiefa non ne fia molto pouero , onde procede* 
ehe il Vrencipe non habbia entrate, che tapptefjino ad vtu» 
pe%go alla g randeggi diefio fiato. % . . ♦ 

Ver renderlo mercantile giouer anno due cofefvna è L’in 
tr&duttione dettarti, e principalmente di quelle della feto* 
e della lana y cbefon di tanta importanga,che da loro dipeu 
de in gran parte la graderà di Venetia,di Milano , di 
poli , di Gemma , icui popoli con efje perlopiù fi manteru 
gotto* . • . " • . • ' ‘ * 

Perche nS ft poffono far piantare dimorimi nel contadi 
di i{pma ,e dctt altre Cittadella Chiefa, come fi fanno nei 
Verone fe, nel Vincemmo, e nel OWdancfe l Euui forfè Co* 
sia menopiaoeuole , e temperata , od terreno meno fcrti- 
le,e producatele* E fé gli il umiliati nel principio della lo- 
ro religione, fitto ballanti à introdur Carte della lana in Fio 
7 ctoga,& in altri luoghi, perche fard ciò difficile att anno- 
titi d'vn Pontefice Mafiimo , o alle facoltà <frn popolo ;§ 
perche queste artiche tanto fiorìfeono in altre città , non fi 
potrdno trafpidtar inf^pma 9 in *4 nconafiu bifidi, in RauZ 
irta* V altra cofa fi è Ucommodità del traffico , perii quale 
e gilè necejjario dì nettare, e di ageuolare i porti di Ciuita- 
ueccl?ia,e d'(_y/nconu,pcr tirar a quello il traffico di P oneri 
ze,& a quel di Leuantc,e di allettami i mer cadami con pii 
uilegi ,e conefentioni ,e ttintr attener uigli con commenti- 
tà sz eon buoni trattamenti . ÌS (e in ciò fi deue risparmia* 
■ re cofa alcuna , perche la opulenta de gli Flati , e la nc- 
iheipga de’ Vrencipi dipende per le tre parti dalla fre- 
quenga, e concorfo dttMcrcadauti. Laficuret^a poi dello 

Q Stato 
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Sfitto e di due fotti intrinfeca, & e ttr infera L’intrinfec&j 
confìtte nellà pace,e quiete de 9 fudditi,che fìt mantiene con 
la giuttitia,e con P abbondanza del pane. Della giufìitia ci - 
tùie non mi accade ragionare, per che no è tribunale meglk 
ordinato, che queldellà-ppota di Enotria . La 'criminale^ fe* 
cundo it parer communi \ fi potrebbe alquanto meglio re* 

f olate, ne mi accade difconer qui del modo ; perche fareb - 
e coJalunga;(9 non b imprefa di difficile confìderatione^r, 
credo che li Pontefici non ci habbinoattefo,enò ci atten- 
uano' fi per Póltre grani occupai ioni, come per la breuita del 
la vitalbe è anco cagione, che alcuni, che han telato di rior 
dinar alcune cofe, frettanti aWamminiflratione , al mi- 

glioramento della giufìitia, e del gouerno,non Vhabbino po- 
tuto fìabitire,come fu il tor via i notori,^ i procuratori, il 
che tento Gregorio X.e Giouanni XXI. e Tqicola Tertio,per 
che cofìt fatti vfficiali hanno gittato tante radici nella corte , 
che peri sbarbarli affatto 9 non batta, che vn Tonte fi ce dia 
lor bando con vneditto Oltra à ciò bifogna,che ne fuelga le 
radiche che ne tolga il bì fogno ,e la neceffita;che troui altra 
'forma di trattare 9 e di fpedir i negottj , & la meta in credi- 
r to,& infir attica. Il che non fi può far e fenga progreffo di te 
po,ma fì può farei perche (per non allegar qui Peffempio di 
Succia, e d’altri regni, oue le liti fì terminano fen^a inttr 
uento d’altri, che delie parti, e del giudice (qui irt Poma non 
' ci è la cogregatione foprai X e feoui, tribunal ampliffimo, & 
VP infinita iurifdittionc', che decide grauiffime controuerfìe , 
c fa ragióne, fìnga opera di curfori di notati, di procuratori 
e di sbirri?' j{ mede fimo fì può dire della congregatione Jò- 
pra i re gol an,e d'altre. Madiciamo due parole de W abbon- 
danza. I oXtttìo della Chiefa è tato copiofo di granile ddogm 
J bene , che diffidi cofa è , che la carejìia vi vega per difetto 
® della 
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Beila terra, perche findo tutte le prouirteiedtòift in monta* 
gru, iti piano , bifògha bene che l'anno Jia infelice, fe l’ha 
da far male F vna,e Falera parte . E fi vede, che lo flato è co- 
fi copiofo,che fa grano, £$ vino,^r no Ho, anche per altri pae 
fi .-come ne può far fede Tofcana , (3 Genoua, Veneti* , & 
Schiauonia . addivi ‘j; è frr~ a, che la penuria venga dalle 
difpo fittone del Treni ioc dipendono , non è difiafi rione del 
Trcncipe dipendono, non è diffidi cofa rimediare . Ma può 
e fiere, che in vìi parie vi fia abbòdanga, ma che nofipoffit 
godere porgli a fi affinarne ti de' baditi, al quale incontteniH - 
te pare, che lo Stato della Chiefa particolarmente /oggetti . 
Et in vero molti luoghi rcjìano deferti , molte campagne in 
colte, molte perfine m miferia,& in mifer abile fiato , perii 
dani inefiimabili fatti loro da fuor ufeiti, fi rimedierà acciò , 
con lo fiar bene corichi’, col tor la comodità de' bojchi , c di 
ricettacoli a fi fitta getejcol dirigerli allargare le tira 

de, col qual modo cSdugufio Ccfare s'ingegnò di rimediare 
( come ferine Straboné)a ladronecci , & a gli affinamenti, 
che fi comma tonano per l* Italia, ma fe con tanto dò , falle- 
ranno in campagna, farà dì mefiieri prima impedir , che nS 
dvnifeano infieme,e Jèfi vniranno far che non poffino fidàr 
fi l'vn dell' fi troffeguir finalmente la via tenuta da Sifio V % 
e da Clemente Ottano , che ne hanno fgombrato affatto la 
ractpga. La ficu' cp^a efirinfeca fi può procurare con fornir 
lo Stato , o di forte %ge,come Veneti ani, o di gente armata 
come il Tur eh 0,0 dclTvno,& dell'altro , come li F{e di Fran 
ci a, e di Spagna . ' ' * • * 

Quanto all t forteipxe, (parlo di Stati hereditarfife quafi 
natu rali non d'acqnifio,e di Dominio violento) fi può difpn • 
tare , fe fia meglio fortificar i confini, o il cuore dello fiato ; 
o i confini, e l cuore infieme intorno a che diciamo , che del* 
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le Città màefbe^aicune fono fintili alatore, e per il fito,epet 
l rfjicio,pet li juo 9 oerche fono in me?o degli /latrarne Li 
*bognù t V/aga, Londra, Fiorenza, Uifidrid; per rvjficio 9 
perche per U ricchezza loro fomminiflranofpirito, e forge 
* gli afri meynb’i.CAicune fono fimili al cuore, quanto af- 
ìvffiào, ma al capo guanto al fico , perche non fono\ pofle in 
hmego de gli Stati, ma in vn qualche cantone , oefremità , 
(Come Napoli, cu /ne Palermo, o MefJina,come Genoua, ch’è 
fituata nel mego delia giuiera^quanto alla lunghegga, ma 
in vna e flremtià, quanta alla largbegga.Hor le Città mae - 
J be,che Hanno in /nego de gii itati, debbono ejfer più toflo 
fiaat ,cb<’forft,($ la ficureggacoujifie in eficr lontane dal | 
pericolo Jlch^ fi conjeguifce con la fortifi catione degli ejlre 
mi, & d depaffi. Im per oche la fortifi catione della Città 
piaefira,pofla nel tetro dello Stato,pnmaJgomcta,efpoglia 
d’ardimento tutto il rimanente del pàèfe , apprefjo toglie _* 
l*auttontà,e la riputatone al Vrencipe, come a quello , che 
diffidando di poter tener, & difender il reilo, penfa di fai - 
Mar fi nel cuor dello flato, perche fi come quando il caldo na- 
turale fi ritira da' pieaifdalle gambe, & dati altre parti ton 
tane, e fifa forte al cuore,fi ha poca fperaga della vita, d’vn 
Mmalato,ofi quando vn Vrencipe fortifica^ munifee la Cit 
tà,oue ri fi 'de y & il mego d el fuo flato, par che habbia per- 
duto l'animo, & il nodo di difender l' estremità. ^Apprcf- 
fo, Attuandogli t fremi, fi fatua anche il mego,ma non a rin 
toniro.Onde contiene ,che per fortificar, e munir gli eflrcmi 
ai s impieghi, per beneficio , & per faluegga fua,il mego, 
abe non fi potrà farete tu fortifichi il mego , perche farà ne 
pefi ario di /pendere ncliafor tifi catione, & guernimento d 
affo mego quel , che farebbe buono per gli efiremi, denari 
ve t tanaglia, artigliarla, mumtioni arme ,foldati , e per chi 
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le Citta Rapitali fono ordinariamente grandine graffe ,ricbìt 
dono tanta fpcfa,e tanta prouifione,che non vi tetterà mo- 
do di fortificare, & prouedere i confini. Cofa prouata dalfDi* 
ca di Mantoua, nella fortificatione di C afille. Conche io ho ri 
pofio a quel,che potrebbe dir alcuno, che fi poffano fortifi- 
carfif gli ettremi>& il mego infieme. 

In fommagli eftremi non harmoda far altro t che tener F 
inimico adictro,ne il mego altro, che fornir gli eftremi. fi- 
meveggiamo in vn corpo animato, che Officio delle mani , 
è di riparar a’pericoli,& quel cuore, di fomminiflrar f pirite 
e forga alle mani. 

Oltra à ciòyvna Città maeflra non fiolohmà maggior 
facoltà dì foccorrere, & di aiutategli cfiremi , non effendi 
forti ficaia, ma di piu farà piufolleuata,epiu ardente in ciò, 
per la neccffità,cbe ella hauerà di collocarla fperanga del- 
la fua faluegga nella difefa, e rmmitime delle frtn* 
fiere. 

In fomma io no so vedere, come vrn Qttà tde nafta piu 
atta à tenere i nemici totani da fe,&aguernir le fr àttere c9 
tutte le forge fue, non effendo fortificata che con parte di 
effe forge, effendo fortificata. 

E tutto ciò fta detto de gli Stati d ì qualche ampiegfga : 
perche a' pencoli, i cui confini fono qua fi congiunti col cuo- 
re, non difconuiene angi è neceffaria la fortificatone di ef* 
fo cuor e, non de' confini. 

Male Città maettre altramente fituate ,eehe s*ajfomU 
gitano piu al capo , che al cuore , non effendo elle in ficuro , 
perche fono in qualche e ttr entità 9 non difconuiene loro la 
forti fi catione. 

Onde fi come la natura , non foto afficura hf. tetta. j» 
d'alcuni animali col tramo , ma l'arma ancora con le coh 
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tuttofi la ragione di Stato,£j di guerra, & cìnge fimili Cil 
p<ì con rmrd'$lÌ4,e le rinforza con citadelle. 

\JMx dirà alcuno, che anche le Città, pofie nel centro de 
gli Stati s'affomigliano cofi alcapo,come al cuor e, perche^» 
communicano alle terre circondanti non [do gli fpiiiii,cbe 
è proprio del cuore , ma il fenfo ancora , & il gouerno , che è 
proprio del capo.Onde concedendo la forò fi catione ail‘vne 9 
non fi può all ’ altre dinegare . 

7s \p è diffidi cofa lo fcioglierc queflo dubbìo.Et in prima 
dico, che la tefia ferueàgli animali ,e.di capo, e di mano. Di 
capo, perche contiene il cerne Ilo; di mano, perche [ animale 
fe ne ferue per afferrare , e per offendere . E queflo fecundo 
vfficio alcuni animali il fanno con la bocca, e perciò t hanno 
lunga, e grande, come il cane, il lupofil leone, ¥ i pcfci,e gl’ 
vccelli;alcuni il fanno con le corna, comedi thoro,il ceruofis 
bufalo, alcuni rìdenti ftraordinariamente g> ojsi , e lunghi , 
come il porco cinghiale, e l'elefante, il quale ha di]piu la prò 
mufcide;perche l'vfficiodel capo non è combatte) e, ma pre- 
cedere il pericolo non i [enfi, de' quali egli è dotato, alla ma - 
no tocca il ribatter [ingiurie,’ ripare i colpi, tener lontani li 
pericoli. Onde il capo degli ammali, [non è armato come ca 
po,ma come mano, e^fppreffo ìlconfiglio,& il gouerno del 
lo Stato non dipende dalluogo,ma dal Vrencipe,e dal Mn 
gi firato, ehe bora rifiede in vnaten affiora in vn altra .On- 
de i Pòtifici Romani bora fi fon fermati in Viterbo, bora in 
Oruietofin Vcrngiafin rìnagnafin I{jeti in ^rìuignone, in 
Ferrara. Ma il dare lena alle deliber adoni , caldera all'ef- 
jecutioniffpirito alfimpr e fé, dipende dal cuore dello fiato g 
la ruberà dell'entrare, copia delle munitìonì, abbgrtflaga 
c[elle ve ttouaglàe, moltitudine delle genti, opportunità del 
fuo,cofe che no fi pajfono trapor tare da vn luogo ìq yn altre 
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HorRpma non iftà veramente in me^o delio flato Ec- 
de ftalico; imperoche ella è molto lontana da ‘Bologna » e 
da f errar a, & è affai vicina alle frontiere deff^ibbruT^ 
%o>e del regno , e non iftà però nell' c fremo ,(S a fronte 
decimici. 

Onde ne le conuiene effe r di tutto punto fortificata , 
affatto sf affiata ; ma come la vergiamo , col calte Ilo je col 
borgo fortificati , e col re Ilo piu tosto murato , che munito * 
Terche il munirla tutta le arrecherebbe gli inconue nienti» 
& idifordini commemorati da noi, poco innante per affi* 
curar la fomma delle cofe,e con fumarci nimici, e dar tem- 
po a'foccorfb& allocca foni di far bene i fatti fuwjbafie^» 
il borgo col cajlello. . .. . ... 

UMaper dire qualche cofa di quel, che fi è diuerfi tem- 
pi fatto intorno alla for tifi catione di I{pma , 'Belifario rife- 
ce le muraglie rouinate 3 ma con giro affai minore . Effendi 
poi anco quelle ite a terra, Adriano c Primo,le refkrò t Leon, 
Quarto per impedire che i Saraceni nauigandaper lo fiu- 
me in sù, non veniffero a danni della (ittd , edificò attorno- 
l{pma quindici torre , e fra l* altre due affai neccffa»ie,daU 
r vna,e dall'altra parte del Teuere.Cmfe il Vaticano di mie 
ragliai dal fuo nome Città Leonina il ehiamò. Trifola Ter 
% o,cinfe 'Beluedere . "Paolo Tergo, cominciò a cinger borgo 
d'vn forte muro^on intetione, che fendo l\pma verfo Onere 
te affai fotitaria,& la muraglia lontana dell’habitatojie L* 
potendo fi perciò bene da quella par te fortificarcene con p» 
che genti difendere , il popolo haueffe quitti almeno qual- 
che temporario rifugio :pio Ottano, riduffe a buon termine 
e/fa fortificatione , & aggrandì il basitilo- Pgfia adunque» 
che fi fortifichimi confini dello fiato, , v 

t Merla Chic fa confina col regno di Capoti pertvttoii 
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irauerfo d'italiana vn mare all'aUrojol gran Ducp ednfi- 
na il Perugino, & il T ammonio s eo'P enetiani,e cùl Duca 
di Mantova il Perrarefe,& il Bolognofe. Gl 1 intere ffi poi de 
Trencipi non portano anione t e lega importante centra la 
Chiefa, perche a tutti fin meglio , che la fi mantenga nella 
pia grandetta, che la fila depreffione aggiunga potenza a 
qualche Trencipe per fe potente . Concio fta che, fi come il 
‘Papa è padre vniuerfale , cofi pare , che lo fiato della « 
(fine fa fia quafi fiato fda cui ogniuno poff'a prometter fi aiu- 
to.Comc hanno piu volte hauuto i Penetiani contra il Tur * 
io, & i Fr ance fi contra gli Vgonotti i & i Cauallieri di Mal 
tanelle neceffità loro, e iTmperator Carlo nella guerra di 
S d (fonia. Concio fia cojà che tutti quefii fono foccorfi daPon 
tefici di gente, e di danari e non di co nulla d dl'lmp. Ferdù 
n andò ,o di Mafiimiliano,odi Rodolfo, che hogi regna,e dei 
Trencipe di Tran filuania, fiati fouuenuti nelle guerre loro 
iontra Turchi di graffe fomme di danari, di buone fquadre 
di caualieri,e legioni di fanteria da Clemente PI I.da Tao 
io IH.da Pio IIII. da Tio P. & da Clemente Pili* onde è 
mio parere , che piu importi al Pontefice mantener fi in ri~ 
putatione di padre commune di tutti , & in non romper fi 
eon niffuno , che la fortificatione , perche con quefio modo 
di procedere, fi come egli afiicura tutti i Trencipi confinari 
ti, cofi tutti affieneranno lui, e faranno a gara in focorren- 
do , & in feruirlo . CMa fe fia da fortificare luogo alcuno* 
ciò deue e (fere a' confini piu lontani , che fon quelli del Fer 
rarefe, del "Bolognefe . Ferrara è tanto forte , che da 
quella parte lo fiato della Chiefa è quafi impenetrabile „ 
jl "Bologne f e è veramente debole , percheBologna net ut 
è forte ,ne fortifi cabile per gli ftti , che le fi anno a caua - 
liere . Onde per affienar da quella parte lo fiato, non fi puh 
- , 4 .*.. t ?. ~ far ’ 
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far meglio , che metter in fonema. Cafielf rance, luogo, 
thè : ptr ejjer in piano , non /oggetto a luoghi fuperiori,è ca- 
pace fogni fortificatone j& per e fere in paejè abbmdan - 
te,& per hauer Bologna vicina +& intere fata nella fua di 
fcja per la [alate di fe flejfa, & del fi io territorio, fi può he- 
nifjìmo prouedcrc>& foflentare.Tio Y .Cominciò la feitifi* 
tatiorì di Caftelfranoma la Inficiò appena abbonata per 
li romori della guerra di Cipro, con cjuefìe due chiaui , che 
fon Ferrara, e Caflelfranco , lo flato della Chiefia fi aflicura 
affatto da ogni t?pefla,che li pofla venire dalle patti Tran* 
(alpine, e da Lombardi arcarne fu quella di Carlo Ottano* 
■ J{e di F rancia, e di Carlo ‘Duca di Bot bone. Ver fio il Kpgno, 
la lunge^a de' confini richiederebbe molte fartele. On- 
de verjò la Marca fi potrebbe fortificar ripa Trafona,Offi 
da,ji f coli ;mabaflarebbe*4Jcoli, contf città gagliarda ,e d 
(ito, e di g?te,e pofla oltraal TrÒto , nel paefie de , nimici,& 
feto atta a trauagliargh in cafa loro, come vuole la vera ra 
già diguerra.y erjo Sabina baflerà Bjeti, città affai buona 
et in paefe abbodatifl.e che perciò no bifognajaficìar libera 
animici. Dalla parte di Capagna fe bene farebbe d' impor 
tatia il fortificar Terracina Frufinone,Firetino , Segna,^4- 
. nagni;nodimeno flimarei baflare Frufcinone , et Stnagni t 
co ilgittar a terra tutte le fortore piccole ^che fon più vi- 
cina a B^oma > affinché i nimici no vi fi poufjìno fermare $ e 
far fortitVerfo Tofana la Chic fa ha la città di Cafidlo,di 
Ter$tgia,d’Oruieto,e di Qattro,e di Piterbo^he fono per lo 
più forti a bafla^a.Ma per dir il vero,nò poi? do lo fiato ec 
clefiaftico ejjer a [aitato più pericolofamete,che dalla parte 
di T ofcana,non per le for%e,cbe ella habbia,ma per li puf- 
fi t che può dare ai nimici (come diede a Carlo Ottano , 
Hf di Francia , & a (farlo Duca di Barbone ) farà fiempr* 
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di gran lode a v» Tontefice il mantenerli Tofcana Bene af- 
fettate congiunta in modo, che li ferua quafi di ripari, e di 
bacione cantra i 'Barbari , \efiahora il mare T iremo ,($ 
inuero egli è coueniente,ch'l Tòtefice tenga cinque, o Jei ga 
lee bene all’ordine ,fi per afiicurar la marina, & Ut nauiga • 
Itone, come per vna certa nputatione , & grandezza, pèr- 
che Jarebbe cofa indegna il la fciar affatto quel mare , fui 
quale la Qhiefa ha pochi luoghij& non pare, che ftaTren- 
'cipe pofiente colitiche alle fior\e terreftri,non aggiunge l c 
w aulirne filmate da alcuni anche piu, chele terreni .fu 
di meflieti, ch'egli fia fimile ad vìi vccctio di forme natu- 
ra , detto da alcuni L^fjlor d acque, perche ha vti piede, ar- 
malo d'vngh’te per la rapina , & l'altro piano per il nuoto , 
c JVla le galee fi potrebbono metter in mano di qualche or- 
dine di cauaglieri , a cui fi defiè per i fianca f fola di Ton- ' 
%a . ma come quatto ordine fi debba infiituire, C e fiempia 
del gran ‘ Duca Cofmo la frefeamente dimofirato;& il vo- 
lerne qui difeorrere piu a dilungo, farebbe cofa poco conue - 
niente alla breuità propoftami. *4 'Potila pei vorrei che re 
fiedeffe il capo dell'ordine, e le galeeiprima perche la ciur- 
ma, & l altra gente , che Caere morbofo conjuma a Citata - 
uecchia,vi darebbe e piu fana,&piu allegra, appiè fio per 
che con l’aiuto loto-, Ton^a che gira diciatto miglia,a cui fi» 
no vicine t Palmaiuo!a di dodeci , fanuco di jei, e tre altre . _» 
ijòle minori, tutte fenili, & che al tempo di S trabone era- 
no piene di ville, c di habitanti ,fi afsicurarebbono da’cor- 
fah ,& fi coltiuat tbbono;& fi cauar ebbe anche a quel ma- 
re, copio fifiimo di pefici, mafiime di / 'arde , qualche frutto w 
Le galee poi ftan bbono in fitto piu opportuno per (coprire 
il mMéJ&piu commodo per qttranerfar la firada s’acorfa- 
btyohe- andajfino -vetfò uyr**favpufi*,<>notìtaxn*fùn%m 
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Ma rwn è cofa,allt quale fi debba piu attenderebbe a cori ' 
feraJrCyCf a moltiplicare.gli b abitanti dello fiato) perche^» 
da quejìo procede la grande^a d'ogni Prcncipato . Onde 
Cofano gran c D,aa di Tofcana , tr ouandufi vna volta nella 
valle di falci , fi doleua forte , che non mancando a lui ne 
ampiezza di paefe di ogni buona qualità , ne copia di de • 
narice d'ogni altro bene, li mancaffe. il popolo , che è il fon- 
damento principale della poffanga di t >n Prencipe . 

Hardel modo, Cd di conferuare,& d’accrefcere il nume - 
ro del tuo popolo,noi habbiamo diffufamentc trattato, nella 
ragione di [tato. 

Qui ci baderà accennare, onde proceda,che in molte * 
partul’ltaliaftvcde notabilmente mancare la f equenga 
degli buomini c’I numero degli babitanti ; acciocbe vi fi 
poffa nello fiato, del qual ragioniamo , rimediare • adun- 
que il popolo manca parte per caufe naturali,come è la pe~ 
ficcai te per caufe naturali ,(d humanejnfitmc, come è U 
carefiia‘,pcrcbe rade volte il natura cagiona carestia fen- 
ati concorfo deli aitar itia de gli buomini ; parte per caufe^M 
puramente bimane , come è la guerra , gli a JJ affinamenti » 
Cd i ladronecci de i banditi\e d'altra gente di inai affare . 
tJM anca, per che tocca folio di Principi Jirauieri ; e va ins 
feruitio loro alla guerra. Et in quejìo modo non e fiati , che 
piu patifea, che l’Ecchftaslice $ perch’egli è quali vti cam~ 
po communej'ul quale ogni vno diffegna ,e delle cui forge 
ogniuno fi preuale . fagli è ben vero, che i "Pontefici per mi- 
nor male hanno a' Prencipi d'ftaliq lafciato fempre affal- 
da r delle geqti dello flato EjcdcfiaJlico , acciocbe. eglino non 
ne chiamafferodi quelle d’oltramotam, che fmaingra paf 
te Vgonotte . (Manca la gente, perche i Prencipi caricai io 
troppo il paefe digraue^e, e d’angarie, per le quali i po» 
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foli non vi fi potendo mantenere , o non fi accafano , kva ti- 
no fuori, o fi pure s y acca[ano, non hanno il modo di Jofien - 
tar fe fiefii,non che d' allcttar i figliuoli, onde fi veggono le 
flrade t £$ le contrade piene di mendicanti. Manca Ingente 
Anche piu otte il Vrencipe non foto caricala mano addojjo 
a'popoli,e lor toglie il [angue ma di piu * incafja il denaro , 
che ne catta ; perche hauendo lor tolto il [angue ,le impofi- 
tioni lor toglie poi lo fpirito , con leuarli ogni commodità di 
guadagno, e modo di pagar effe impofittoni’, Veggio [a, che 
non filo priua i [additi del modo di [ar qualche guadagno’, 
ma vuole il guadagno per [e , con l’cffercitar la mercatan- 
ti, e l traffico.^yflcamcne Spartano dimandato in chegui 
[a alcuno potè JJ e ottimamente coferuarfi il regno, [e egli(ri 
[po[c) non [ara fiima di guadagno. Conjumano gente affai 
le guerre, e le impre[e lontane , perche poca ne ritorna a ca- 
fa.il che prouano li Spagnuoli nelle imprefe loro,e di Fiati 
dra, & d’ .America, & i Tortoghefi in quella dell’ India -* - 
L’hanno prouato i Turchi nella guerra di Terfta,e*l prona • 
no in quefia £ Grigliarla. 

Riduce a mifina i po poli , e deferta confi quentemente 
il paefi,lagola,e la pompa,perche que He [anno, che quel - 
li, che [arebbono con la fatica loro , bafianti à pafeer dieci 
' perfine , appena [upplifiano ad vno , & che affatticandofi 
incofi [ouerchie,& vane,lralafcino le necefjarie,(3 fatti- 
li , Tfel Latio,oue di prc finte fi veggono quattro, o cinque 
Città , fioriuano anticamente cinquanta Città, ma non cre- 
do , che venti di quelle confitmafiino la robba , che confu- 
ma hoggi vna [ola. fi che fi può comprendere dalle parole , 
con le quali Inumano fihcrni[ce,e rampogna iT ramni ap- 
po Vergili, che non mi farà grane metter qui, feconde^ eh 
(e ha voltate il Caro. ’ i v » ' • - . 
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fttal c Dio ì qualinfortunio y qual follia 
PJha condotti in I tedia * & a chi pen fatte 
\ Ditr ouar qui ? quei profumati Jttridi, 

O'I ben parlante Vlijje ? in vna gente 
Hauete dato ,che da ttirpe è dura* 
f nottri figli non fon nati à pena , 

(he fi tuffan né , fiuml^AWonde ì al giele. 

T^oi gVinduriamo,& incallimo prima. 

Tofcia per le montagne ,e per le /elite 
Fanciulli fe ne van la n ottCycH giorno. 

Jl lor ttudioè la cacciaci lor diletto 
E'tcaualcare y el trar difrombra y e d’are* 

La giouentà ne le fatiche. aueiga. 

E' contenta del poco 3 ò col bidente 
Doma la terra f ò con l'vratroibuoi , 

0 eoi ferro i nemici Jl ferro fempre , 

Hauemo per le mani. Vna fui' afta 
7^e fa piccale fugnettonfsi noi veecbicTtfa 
Jfon toglie ardire. Et de le for^e ancora 
i cif adorne voi debilito feemi 
Ter canute y che fan le nottre tefte, 

Vefton celate y & nuoue prede agri bora 
Quando da bofchi,& quando danimiu 
riddar negioua y & viucr di rapina. 

Voi con f 0ftro 9 e co' fregia e co' ricami * 

(fon le cotte a diuifa,e con le giubbe 
Jmmanicite 3 e co fiocchetti in tetta, 

O/ che valete dii gir co fi dipinti * 

Et co fi neghittofiìà far balletti 
Da donniciuole ? o da fregilo frigie ffe 
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Tik lofio, in questa guifafigtterriggiat ■ * 

yia nc < Dindimi monti, otte la piva \ 

J i chiamaci tamburino, e l ^ujfoletto . 

Et con quevojl i Galli, an^i ' galline. 

'J)i ‘ Ber canto , ite faltando in pefea . _ 

£ l’armi, e'l ferro , che non fan per voi 
tafdate a quei, che fon prodi, ,e guerrieri . 

• i ~ 

cJManca me de [imamente il popolo fe i beni , prima di ■ 
nifi, e compartiti tra molti , vengono in mano di pochi . IL 
die aiicntie folto Romani all* Italia. Onde dice Vlinio,ch'd « 
la fu difertata per la grande^ delle tenute, & de poderi 
a alcuni pochi Veruni patcnùbuslatifundia perdidere Jta 
liamjam vero, spronino as [ex domini [emiffem si fri* 
c# pojJidebant,cum interftdt eos Nero.- 

I L F L N E . 
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